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AL MOLTO MAGNP 

FICO ET MOLTO VE Re 

TVOSOM. TEDERICO BA. 
DOER.O CENTI LHVO 
MO VIMITIAMO. 

SS INDO 
già per lungo Jj^a 
tio di tempo ^ 
da gh antichi y e?* 
da t moderni fcYit 
tori inuio labilmente feruata quefta 
confuetudine; di mandare tnpitblico 
le fatiche de 'loro ingegni fotto tifa'' 
uore patrocinio di qualche Gran 
perjonaggio ; affinchè Ihuttorìta di 
lui dalla inuidiay^ dal le filfe cahin 
nie de* maligni riprenfori gh habbia 
a difendere y CT* render Jkuriiper 
^ual cagione doucuo io bora dubita" 
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ré di conjacrar quella mia tradut" 
tionc al Qloriojo ^ honorato no^ 
me del gentdif^imo cortejìj^i^ 
woM* F E D E R I CO BA' 
D O E R O .^/f cuiuirtu fon tan^ 
ttyiaydt fi fatta eccellenza ; che chi 
non le ammira riuerijce ^ inuidio^ 
Jo più tofio y che chi le lauda ^adulu" 
tore è" reputata^ Talché non e poi 
marauioliayjè ejpndo uoiil fiore^ 
Vhonore Vornamento della uo^ 
Jlra I^epub^a uoifolo ali honori; a 
uoi le dignitc^ , a uoigli uffùct^e t ma^ 
gijlrati del initian Dominio me-' 
ritamente fi affettano ^fi defidera" 
no'iZ^fi conuenaono. Certo qua* 
do ben lo ejpmpio di tanti huomini 
(gre^ a que fio fare non mi hauejfi 
inuitato yfi mi ci haurebbe potuto 
incitare la gran fagacita della natu* 
ra:laquale come ottima (Z^pruden* 



tip ima maejlra di tutte le cojè^do^ 
urebbe Jempre dami ejpr imitata ^ 
JEIIa con marauiglioja prouidenza 
inferno agli ammali di riporre ipar 
tijuoineipiu Jecuriluoghi^che Jè gli 
ojferijcano ; accio che ufciti nella lu^ 
ce^Jenxa JoJ])etto^ con minor pe^ 
ricolo s'alktnno^ C?" allenati pojfano 
meglio godere la tranquillità della ut 
ta loro. Et chièji cieco ^ che non ueg 
ga^ che in alcun altro luogo ^io non ha 
urei potuto ne meglio collocare ^ne^ 
più fccur amente fidare quejlamiafc 
tura ^ che nel benigno amoreuol 
grembo della corte/la uo/lra f La om 
de io laprego^ a degnarfi di aggradi^' 
re il dcno^che riuerentemente le por^ 
ge la molta ajfiettione ^ che io porto ^ 
^ porterò Jempre al gran ualore^ e 
a gli infiniti meriti di lei. Et Jèpera^ 

uenturaeglìnon potrà con labajpx'^ 
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za fua itrriuare aWaltezz^ di quelli^ 

JìipplìJcaQprtgo') la folita humattita 
gentilezza uojlra i dijf etti Jìioi: 
maf^ imamente ricordando fi ^ che, il 

grande K^'rtaxerje (non allahumil^ 
ta del dono^ma alla pronta uolonta 
del donator riguardando') l ^acqua of 

fertagli dal le mani d'un roìzo conta, 
dino y con ptaceuole lieto uifo non 

Jì fdegno' d'accettare* ISfeirope^ 
ra fi ragiona delle buone qualità che 
debbd batter la donna , cui intendia" 
mo di pigliar mogliera. Circa che il 
BARBARO ci da cofi faui ri^ 
cordi y<ify ci porge cofi utili confidi^ 
che (e ej^i hoggidi fojjèrc con quella 
diligenza che fi conuiene ^ dagli huo" 
mini ojpruafi ; con molto maggior ho 
ttore 3 con affaipiu quiete d'animo 

pajjeriàn gli anni loro. Io neltra^ 
durla ho tenuto quel modo ^(^Jcrua^ 



to qneWordine ^che mie paruto più 
conuencuole alla materianiongia ren 
dcudo parola per paroIa^Ccome uja^ 
no di far molti ^ che poco intendono^ 
ma Jiben ijprimendo ^ ei?^ illujlrando 
i fettji-, e i concetti dello nitore^ 
con quella maggior fedeltà ^ facdi^ 
fa che ho potuto^ La l^. flia 
Jana^ C?" uiuafelicementettenedo per 
certo che il Lollio e tutto Jìio^accejo 
d'ardentifimo dejìdtrio di far fem^ 
precofa^che lejìa di piacere. K^lh 
cui buona gratta mcjleffo^^ Vo^ 
pera raccomando con ogni diligenza^ 
JDi Ferrara, alli XV* diFebraro^ 

^^jfettionatij^ .diJ^. S. itico 
O^fruidore^ 



K^lberto Lollio ♦ 

• • . . 
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Sav Attagli antichi Hoflri 
maggiori M.Lorenzo carijii 
mo le nozze de parenti cr de 
gli amici loro^ in fegno del^ 
V ufficio che gli doueuanOy^ 
in memoria dell'amore^ che 
gli portauano ^con qualche 
forte di doni konorare. L^t* 
qual confuetudine (come ueggiamo ejfer auenuto di 
molt'altre) a tempi nofìri non è più feruata . Perciò* 
che molti ^ che hanno diuerfa intentione sfanno Jpeffe 
uolte debiti grauij?iini per poter poi più largamene 
te donare a coloro y che fono fra tutti gli altri rie» 
chiami. Qùefti tali nel femitiare {per dir cofì)i 




Bmficij,mi paiono dJJomigUdrft a i contadini di Bahilo 
nidi doue per U gran felicita del paefe, U terra(fi co 
me ferine Uerodoto padre deUj^ ì^ìftoria) rende fem^ 
premai ducento ^trecento per cidfcheduno. lo chia 
merci coftoro ogni altra cofa/uor che benefìci o Ubc 
vali, Conciofìa che effendo efii pouerio*mdle agiati^ 
mandano a i più ricchi quei doni^dclU qudli eglino han 
no più hi fogno che tutti gli altri. Ver laqual cofa è da 
credere yche tirati dalla J^eranza del guadagno , pre 
ftino i loro benefici ad ufura ♦ La onde meritano che 
Va/pettata mercede gli riefca uana e fallace ,* poi che 
con adombrata e finta liberalità cercano acquijtar grd 
tid: cr indi molte glandi utilità bramano confe» 
guirt ♦ 'Da cofi:oro io mi trouo grandemente lontano, 
cr mafime confiderando di haucre a fare con effo= 
uoi^apprefjo il quale in tante^-e tali ricchezze^^ in 
fi fatte e continue prò/perita della fortuna^non fa ne 
dere che luogohauerefì poffano imiei dotii.Peroche 
Idfciando da parte quelle cofe^che fono al fofienimen 
to della Ulta nojira neceffarie ^uoi hauete e panni ^ e 
uefie.e gioie^eaddobamenti honoreuoli e pretiofiicr 
fete in molti luoghi d'una copiofa e magnifica maffe 
ritid benifiimo accommodato . Ma tornandomi a me 
morid dlcuni ragionamenti familiarmente per lo adie 
tro fra noi pajfati , ho giudicato douerui effere mot 
to più accetto , cr affai più grato , lo effere da Tran 
cefco uoflroy che da la fortund di lui apprefentdto. 
Per tdnto io ho frd me fieffo deliberdto^di fcriuert 
d nome uoflro alcuni breui commentari j ^ delle qud;»^ 
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liti che àcbhc hduere U moglie. Liquali in qucflù 
tempo delle uoflre nozze ^ pcnfo che non ui habbid^ 
no dd efjere ne difutili ne difcm . Conciofìu che du i 
comuni precetti de gli cdtri non poco fi troucmodif» 
ferenti . Le quai cofe per U mediocrità del mio in* 
gegno^ne più ornatamente dire ^ne più ampiamerùt 
te cjplicare fi hauriano potuto. Ma io ho perlamag 
gior parte feguitato quello che udij già raccontare a 
M ♦ Zdcharia Triuifano iUufìrc cittadino di quejid 
patria y huomo aU'eta nofira ^per prudenza , per ins 
gegno , per giuftitia^ per lunga ef^erienza di cofc 
grandi^ e per opere memorabili fingolare ^CT àm^ 
in amicitia ftrettamente congiunto : quando entrato 
in un propofito tale^cioche fi troua da gli antichi fcrit 
to circa il cafo delle mogli, ornatamente ra'ccólfe.Nc 
uoglio che alcuno fi creda , che io mi (ìa pojlo a feri 
nere di quefla materia jpcr injlruirne uoi; ntd accio 
che alcuni altri de noftri tempi, da uoi pigliando Ve f 
/empio, più facilmente pojfano imparare, "Et mentre 
che io infcgno loro ciò che far fi dour ebbe, uoi quello 
che haucte già fatto, fate , e fete per fare , tàntopin 
acconciamente in uoi vtcdcfìmo riconofciate.E in ue 
ro comt poffo io cffer buono per amacflrar Uoi , il 
quale offendo flato da la natura formato aUa laude\ 
a gli honori,e:!r alla dignitade ; haucte poi ancho tro 
nato tali effcmpi domcftichi,CT fete ornato di fi bel 
la dottrinai che tutte le flrade che tendono aJlaglo:^ 
ria,ui fi dimoflrano facili et cfbedite.Cóncicfìachc io 
ueggo che uoi imitate Ihomratijlimo Giouanni uo - 
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ftro pddrcyCr il gentile e uertuofo M. Cofmo uoflrò 
fratello: daUa prudenza , daW autor itk ^ey^ dai coìu 
figli de quali^ continuamente frutti copiofìfìmi poteri 
te ritrarre . oltra di ciò hauete anchora parecchi 
altri huomini e ottimi^e fapientij?imi^ la cui laudabià 
le cr honejlijsìma conuerfationc^ honore non pìccioloy 
Cr non mediocre utilità puote arrecarui . Però che 
mi ricordo quando io era con cfjouoi , la grande fli^ 
ma che uoi factuate del non men dotto che cortefìfr 
fimo M . Roberto Kojjo^dal lato del quale (CT ra^ 
gioneuolmente ) quafi mai non ui difcoflauate . Ag= 
giungefi a quejio la intrinfeca familiarità dello elo^ 
quentijiimo M * Lunardo Aretino , infìeme con queU 
la dello erudittifimo M. Nicolo noftro; da liqualifi 
tome molte altre cofe^ cofì confido etiandio che afiin 
iuamente beUifiimi difcorfi intorno a quejia materia 
dobbiate udire . Stando le cofe in quejii termini^ ha 
nondimeno giudicato non dòuere effere difconuenc^ 
uole aUo amor noftro^ il farui circa ciò anchora in^ 
tendere il parer mio : ftimando che quefte medefìme 
cofe fi ano per ejferui affai più grate ^fe le uedefie 
fecondala mia opinione fritte di mia mano. 

il Magno Alejfandro quando 'Xenocrate(comede 
i Kegali doni non hauejfe bifogno)non uclfe accet- 
tare li cinquanta talenti d'oro^chegU haueua manda 
to a donare ; dijfe che febena :^enocrate non era for 
fe neceffaria la munificenza d'Ale fiandra ^ che egli 
tra nondimeno ragioneuole ad Alefjandro il mofirar 
fi 7 cr effere uerfo di effo yienocrate liberale , Si» 
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mitmente duengd che uoi fiate di mmcrd inflrutto 
cr amaeftrato^che io non pcnfì per ducntura che il 
mio confìglio ui fu molto ncceffario^ non dimeno que 
fl(X cofd cr dcUa cognitione de giouani , er deWdmi^ 
citid ncjira degnu mi è -paruta . Perdo che effindo 
tutta la Filofojia utile e fruttuofa^in tantoché non 
è in lei alcuna parte ^ che non debba ejjir con ogni di 
ligenza cultiuata : quel luogo Jpecialmente fera in ef 
fa fertilifihno , fe le Nozze , da le quali tutti li do» 
meftici ufpcij fx traggono , faranno fecondo gli otti^ 
mi coflumi , cr le fntifime difcipline , con honejià 
e con prudenza accuratamente cominciate e finite, 
di qui anchora fi potrà facilmente comprendere ^et 
la memoria della uolonta nofira , cr la fede deWa^ 
moreuolezza che è fra noi . Varrami di hauere un 
bel premio , cr una gran mettede guadagnato ,/è io 
conofcerò che quefta mia operetta non fia a uoi( al 
quale mi fento di tutte le co/c debitore) ne Jpiaceuo 
le ne ingrata . Kaddoppiarafii poi il mio contento , 
fe io intenderò che la giouentu di quefti nqjìri pre^ 
cettifi diletti . Liquali effendo alcuna uolta ociqp^ 
habbiamo principalmente fcritto per giouare a lei : 
con animo che quelli che fono infhrutti circa le cofe che 
dUa moglie appartengono^ confermati dal giudicio de 
fauij huominijì habbiano a rallegrare : cr quelli che 
do non fanno , ne poffano effere auertiti. Se per cafo 
alcuna parte di quefti ragionamenti noftri non ui pia 
ceffe , io Jpero però che tutte raccolte infieme da uoi 
debbano effer dpproudte^ Conciofia che fi come nei 



1^ «; conuiti fe egli dtdene che id pudiche cibo pur ticoldre 

ci dfiegnidìno ^non per quejlo il rimanente deUd cena 
^ cejiiamo di commenddre, lEt certo quelle cofe che ri 
fiuta lo ftomdco , non leudno il fapore , o Id gratia a 
queUe che gli dilettano. Io comincierò dunque d trdt 
tdre il negocio del piglidr moglierd , sforzandomi di 
dire do più breuemente che dire fi pofjk und mate^ 
rid fi grdue. Lequdi cofe (come io difi) ddl mio eccel 
lente M. Zdchdrid, C2r dd molti dltri huomini dignif 
fimi fono fldte approudte.Hord io fcguirò il mio prò 
ponimento : uoi con benignd dttentione fo che mi dfcol 
tdrete^^ quejld mia opercttd(comunque eUd fi fid) 
per la fcambieuole noftra beniuolenza in luogo d'un 
fontuofij^imo donojn qucfle uojlre nozze riceueretc^ 

CAP» Primo» 

N M A M z I che io cominci a par 
Idre deUa elettione e:r ufficio della 
moglie^ dirò prima alcune cofe cir 
ca il maritaggio JE,t piaòemi inqut 
fio luogo diffinire primierdmentc 
che cofd fìa Matrimonio , acciocht 
di effempio di molti huomini ecceUentij^imiJnconta^: 
nentefi pojfa conofcere di che materia noi habbiamo 
d trattare.Vercio che intefa prima bene la fomma cr 
la fojldnzd di tuttd Id cofd ^ molto più dgeuolmente^ 
cr con mdggior certezzd di tutto il refìo giudicare 
potremo. ^Matrim onio adunque è unfirettij^imojcm 
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gime.cr uni perpetm unione àd marito cr deUa mo éf Ci/lì fjfu 

gM^ yUgittimmtntc^ cr per U creationc de figUuo» ftt^^ 

li^ZT per ifchifar U fornicatione ordinata. Circache 

molte cr diuerfe fono fiate le intentioni^deUc quali il 

cercare hora,<y mcjlrare qual fia di tutte la più «c« 

ra.farcbbe co fa troppo lungaMa egli fu fcmpre ap 

prejjo di me di maggior ualore il parere d'alcuni il 

lujìri Gentili ^infume con la dcterrnmationeChriftia 

mjaquale per confentimento di tutti gli huomini c 

riputata degna di molta laude. I Komm adunque 

Affinchè la citta d' huomini honeflamente nati fi riem 

piffeyCon decreto publico ordinarono,che coloro fof^ 

fero condannati a portare nello Errarlo buona fommd 

di denari , liquali infim atta uecchiezza uiuuti fojfe^^ 

ro fenza moglie. Et in quefto cercarono dHmitare l^ 

Macjlra natura, laquale a tutte le forti de gli anima:* 

li diede per infìinto,che per cagion della generato:: 

Jte^de i carnali congiungimenti fcjfero appetitoli Jjìi^ 

Mando poi la loro propria falute^(y la ulta iflejfa, 

jiii figliuoli da fe prodotti contenerfi. Et do fi cono 

fce apertamente , difccrrendo per la fpècie di cadaun 

M loro. Noi ueggiamo gli uccelli , con quanta induf=> 

ftria^(y con che attenta foUecitudine fabriano Uovo 

nidi ine iqualifi fcorge una certa fimilitudine di tm 

ritaggi y nel procreare di comune concordia i figliuo 

^,cr con ogni debita cura cr diligenza nutrirgli A 

r quello modo la generation de gli huomini cr delle he 

^iie fiuicnea far perpetua. Licurgo y le cui faiUifii 

fme leggi feruando U eccelfa Kepublica de" Ldcedt^ 



tnonij yjlctte fempre in flore , cr àij^tzxAttlc cuiclò 
fiibito in ruind; uolfe che tutti queUi che eruno^rrist 
udti aUi XXXV II anni fenzd tuor moglicrd ^foffc^ 
ro notati per infumi: tàetdndo etiandio d cidfcuno^ 
che per anchord non fujje ntdritdto , di potere ejf/ea 
re prefente d jj^ettdcoli er giuochi : dccioche o per 
fuggire Id infdmidj o per il defìderio d'effer nobili^ 
• tdti y Id cittd d'huomini liberi fi rendejfe molto più 
})onordtd er più piend . Per Id qudl cófd drgutdtnen 
te pdrmi che fdcejfe un certo gioudnettp , qudndo 
a CdUide udlorcjì^imo cdpitano yche non hdueudmdi 
generdto figliuoli,in hdcedemoneydouelduecchiezXA 
trd dd tutti hduutd in riuerenzd , non uolfe ddre il 
luogo nel thedtro : dicendo jie tu dnchord CdUide^ hdi 
finqui fdtto ndfcere dlcuno ^ilqudle leudndqfìdd fes 
dere ^fìd per honordrmi ♦ Eglifi uede per euiden^ 
te pruoud , ddl commercio deUe leggitime nozze nds 
fcere i figliuoli piur dtti Me cofe egregie^ effereciSleti 
ftdti con più grduitdde; er findlmente diuentdr mi^ 
gliori cittddini ; detti qudli troudndofi poi Id cittd ri^ 
piend 5 eUd fi rende d gli dmici djfdi più cdra per U 
giuftitid^ea gli inimici per Id fud uirtu più terri^ 
bile, Vercioche Idifleffd efperientiddi tutte le cofe o^s 
timd mdeftrd , ci hd fdtto conofcere , che quelli che foa 
no di concetto proUbito generdti , per Id maggior 
pdrte uitiofi e peruerfi^e a tutte le iniquità piuins 
clindtifi trouano ; doue che queUi che ndfcono di ho 
nejli congiungimenti y non pojfono pdtire che la Iw» 
ff 4ettd pdternaglorid fid dattd loro ddjpofd^ine ofcn 
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rdtd : conjìdcrdndo che gli honoris titoli^ cr te ima 
gini de' fuoi maggiori ^ gli fono più tofio di biafmo 
che di lodd ^/e aUd dignitk , e dUa grdiidezzd de gli 
duoli fuoi 3 col mezo deUe uirtuo fe opere loro perd^ 
uenturd nonjì fdmo conformi. Vercioche non glie 
ndfcojlo ^che Velpettdtione hd uoltdto in fefteffogU 
occhi di tutti gli huomini ; liqudli pdrc che dd efi rie 
chieggdno il patrimonio dcUd uirtahereditdridyPerò 
quelli che ndfcono per ddorndre il nome loro di Idu^ 
de e:rdi gloridypctrdnno ejfcr chiamati le murd cr 
le fortezze deUd citdde. Agefildo udendo uno Idmcn 
tdrfì che Ldcedemone non haueffe muraglie , tu fin^ 
gannii dìjfe , perche Id cittd nofird c violto ben for- 
nitd di ripdri , cr di ogni forte di fortezzd : concio 
fìd che non co i legni , o con le pietre^md con Id uir 
diyCrcol udore degli huomini Id pdtrid^i Dei, 
le cdfe 5 gli dltdriy i fuochi , i padri , le moglie , ifi 
gliuolifi hanno d guardare difendere. Viu oltre 
che cofd fi può dire più dolce , che trouandofi libero 
daUd curd famiUare , potere alle cofe publiche con 
trajiquilitd deWanimo dttendere ? cr hauere in cafd 
und donnddd beììe^UqualeeyneUecofepraf^ere^ZT 
nelle contrdrie ^ci fid femprefidclifimacompagndcr 
dmicd; dUd qudle come d noi medefinri poj^Ltmo tut^^ 
ti li nojiri penfieri communicdre : al cui fanio gouer 
no i piccioli fanciulli rimettidmo j nel cui amoreuole 
cr fodue parldre ogni noftro faftidro^ dolore^ & af^ 
[anni riponiamo : Uqudle fid con tdntd tenerezzd dd 
noi amatdyche neUd falute di lei una gran parte dcUd 

B 
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nojlri ultd contenerli credUmo. Cdtone Cenforino 
hebbe femprentdi in tanto honore , c in tcantd uenerd 
tione il Nidtrìmomoyche egli ftimaud qualunque pcr^ 
coteffe la moglie jnon altrimenti doucre effere perfc^^ 
guitato cr abhorritOyche fe egli haucfje contaminato 
ifimulachri delli Dei immortali, onde egli ufaua di^ 
re , che gli pareua molto più difficile lo effere buon 
marito , che ottimo Senatore. Con quefio legame Cd 
dufìo riduffe già in amicitia li feditiofìf imi popoli di 
Caria. Conquejìo mezzo Ciro placò iChaldci co 
fuoi uicini 5 che gli erano inimici fimi. E a Roma Jn 
un medefìmo giorno i Sabini cr nimici^ cr cittadini 
diuentarono. Qucfto medefìmo riconciliò infime gli 
animi di Pompeo e di Cefare^che erano difcordanti^ 
"Et quel che parrà forfè più incredibile , Aleffandro 
con queflo nodo^e^ non per uigordi quel fupcrbif^ 
fimo ponte^tAfìa con l'Europa congiunfe. Non tro« 
uerei il fine ,/è io uolefi raccontare hora in quanto 
pregio^er di quanta efficacia fia fempremai flato que 
fio confortio dpprcjfo k Philofophi, ìflorici, e Poeti; 
cr appo i Re, e i Principi dette cittddi ; liqudli dalle 
antiche memorie dette lettere quafi dal cauatto Tro^ 
iano potrefimo in luce richiamare.Ma quefte cofe fo 
no affai manifefìe^ cr io cerco di effer breue inon mi 
parendo mafime necejfario , di ufare i tejlimonij in 
una cofa chiari f ima. Vero èyche la ordinatione Chri 
ftiand non deue eff zre da noi con filentio trappajfa* 
tdyla cui dignità (cr meritamente) è tantd^che fen^ 
ZA ragione anchordJU fola fud auttorità pmte affé. > 



lEffa adunque congli ordini fuoi lauda er extoUe tan 
to le nozze Jequdli in uero cr per la fede,(y per il 
facr amento^ O' per la generation della prole, fono da 
fe fermìjsime;in modo che] fi può dire ^ch'elleno da 
'principio comandatele:^ da poi concedute cifojjiro. 
^Lequali anchora quanto fieno da comendare^ci fu nel 
huangelio dimoflrato da giesv christo 
nofiro Signore^a- quando egliprohibì che fi lafciajfc 
la moglic.Q^r quando inuitato alle nozze^ ubando mol 
- to uolenticri . in fomma quando ben eUe da fe non 
fojfcro dcfiderabili,per il bene er per i commodi che 
da effe rifui t ano alle citt adirai parer mio non fi do^ 
urebbeno ricufare. Noi cerchiamo d'acquiftar per fc 
ftejfe la fapienza^ Vamicitia^^ la fanità, lo ingegno^ 
la dottrinarla fcicnza, la integrità de' coftumi^il ma 
trimonio , il coitOy il mangiare^il bere , e7 dormire ; 
come cofe à quelle neceffarie fono da noi àpprcffo de^ 
fiderate. l^oi filmiamo adunque che le nozze fien 
buone ,fi per la generation de figliuoli, come ancho 
per la compagnia deWuno cr t altro fejfo daquale ci 
c fiata fopra modo dalla natura lodata • Altramente 
la dignità del maritaggio non potrebbe efier né* uec 
chi; fi ò non hauejfero figliuoli fi uero che foffero in 
tutto priui della fi)eranza del generare ; in che confi 
fte quella bella lode , che la bruttezza della inconti« 
mnza è ricoperta daUa honeftadeldefiderio del prò 
pagar della prole.!:) i qui é che il marito e la moglie 
fono infra fe con tai leggi, con tal patto , e con tanta 
firetteKZ<^ di nodi congiunti^che per diuiderfi ancho 
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Vun t altro fepdrur non fi ponno.Vdmi qui uedem 
re alcuni , al primo tratto rimprouerarmi i diffìcili 
cr noiofì cojlumi di 'X.antippe : aUi quali piacerà il 
gujlo di quel Laconejlquale hauendoper moglie prc 
fa una donna di jlatura picciola , ma di pejiima cr 
odiqfìfima naturalo* fentendojì da molti (?er ciò bia 
fmare : rif^ofe loro che V antico prouerUo ci auerti^ 
fce^ che di tutti e mali dobbiasno fempre eleggere il 
minore, Molte ^ e molte cofe fi potriano rìjpondere i 
coftoro. cr fpecialmente quel detto di Socrate^ ilquale 
hauendo dalle fcuole menato feco i cafa Euthydemo, 
per aggiungere alla beniuolenza ch'era fra loro , le 
^ ragioni della hoj^italita i occorfe che ^Lantippe da 
non fo che fdegno incitata, riuersò fottofopra la tauo 
la ; onde accorgendoli Socrate ciò effer di/piaciuto al 
lamico y non ti turbar gli dìffe. Non ti ricorditu che 
%iff^f^ ^ noi fopportiamo fpeffe uolte da gli animai bruti cofe 
S9^M^ P^^ * f^^o per ritrar da loro uuoua^poUi,^ fi* 

mili altri frutti affai più uili che non fon queUi che 
daUa moglie ci nafconof Appreffo habbiamo queUa 
bella or at ione di Metello Numidico , huomo di uirtk 
fingolarey^grauil^imoCenfore di Koma^neUa quale 
parlando del prender mogliera^diffe quefle parole. 
^OffsÙP ^ domani, fe noi potej^imo flare fenza le mogli^fd 
'f^ *' "F^bbe in uerita beni fimo fatto il fuggire quella mo* 
leflia : ma poi che la natura ha cofì ordinato^che con 
loro commodamente^ne fenza effe à modo alcuno pof 
piamo mere ; parmi che fi debba più toflo alla falm 
te perpetua^che a un breue piacer nofìro prouedere^ 




Et queflo bafti hducr detto àd mdtnmoniofonciofìà 
che molti dottifiimi hucmini hdnno dcUa eccelknzd 
cr digmtk di lui pienmente trattato. Però che fola 
per dir cjucUo che ci pureud più neccjPtrio habbimo 
injìeme quefle cofe raccolto, tìoralepartio'le qua^ 
liti che dcbbe hauer U moglie ^ lequali non trouimo 
che con ordine alaino Jìano fiate dij^^fle dalli noftri 
antichi: fuccintmente^ quajì dinanzi a gli occhi cer^ 
cherem di proporre :fc però prima di che forte deb 
ba cfjere la moglie fcieltajhauerem dimojlrato. Dos» 
ue [opra tutte V altre cofe dobbiamo ben auertire^che 
non fi pojfa trouare maniera alcuna di ì^ozzc tanto 
magnifiche ^e di tanta eccellenza ^ alle quali il uolere 
Cr confentimento del padre fctìipremai prepor non fi 
debbairicordandoci mjj^imc del faggio ammacftr amen 
to diCiroJlquale ejfaìdo dxtCyaxare perfuafo^e prc 
gatoà pigliar per moglie una belli f ima gioiiane^con 
dote molto grande ^ nonprima gli uolft dar rifolutd 
rijpoflay che- egli haueffe per certo ititefo^ciò cjfcre 
dal padre cr dalla madre di lui approuato, 

CAP» SECOKDO. 

1 LiXntichi, Vautorità de 
quali cr per la gran dottrina^ cr 
per la efpericnza di molte cofe 
uiuc anchora i penfarono cheneU 
la moghe la etàj buon cojlumi^ 
il parentado ^la bellezza , crU 
dote fi haueffero a riccrcaifs. ; Icquai cofe fe far amo 
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da noi dijprezzdte^ t uergógnd alld cufa, e pentimen 
to fempre^ e Jpeljè uoltc affanno^ e tribulatione 4 noi 
mcdefimi apporteranno. Dall'altr4 parte poife con 
diligenza noi le ofjerueremo ; aUa domcflica laude , 
alla digmta^e aUa perpetua allegrezza ^ confolas* 
tion di noi ftefì prouederemo, Bouemo adunque in 
una donna primieramente confiderare la uirtu ; la^ 
quale ha in fe tanta forza e tanta digriitì^ che fe ben 
le altre parti uimancxjjero^ le Nozze p^rò ci do:= 
urlano efjer grate. Ma fe elle ui fi ritrouaranno.gio 
conde in uero^gratìofe^CT perfette fi potranno chia^ 
mare • Vercioche la cura familiare , aUaquale la mo=i 
glie € prepofta^non potrà mai ben fuccedereje ella 
non farà dalla prudenza^ daUa foUecitudine^c!rdaUa 
induflria della donna.che ni padrona^ordinata^go 
uernata^^e dijpofta. Vruouafiper quotidiana ejperien 
che li cittadini^ i cojlumi de / Re , cr de i Vrinci 
pi i i foldatide i capitani , i figliuoli de i padri, le fer 
ue delle madri di famiglia^^per lo più cercano d^imi^ 
tare . Di qucflo ci e grauifiimo teftimonio Komero^ 
appo ilquale le fantefche deUa pudica Andromachc 
furono di fi honefte cr fi lodeuoli maniere adornate^ 
che dicaJiìtk^difoUertia ^dCfatica^c;^ di diligenza 
quelle di Helena trappaffauano • La donna adunque 
di che noi parliamo, farà facilmente ftar le anciUe net 
loro ufficio, fe eUa fapera prima contener,^ mode^ 
rarfe medefima. Ne potrei in quejlo luogo commen 
dare iUonfigUo d'oleum, liquali nel farfcelta della 
moglie',imno cercando cofe ecceUentifiime , er fopra 



naturali : moflranh di defìderm con troppo fajiin 

diofu dttjìetade quelle cofe^ che nel girare di molti e 

molti fecoliy 4 pena fi potrcbbono ritrouare.Noi hab 

biamo gik lettolo' udito di molte, cofe , cr fem^ 

pre habbiam ucduto quelli ejjer degnidi molta lau^ 

de ; liquali per la imitatione della uirtu , auenga che 

fojjèro fuoi inferiori^ ipiu eccellenti cr / più ceka 

brati huomini. fi fono sforzati dì feguitare . HaJ^ 

tìcUe antiche memorie , che vhilemone ne i giuochi 

olimpici fu nobilitato con thonore della ghirlandai 

non perche egli hauejfe abbattuto Glauco ^ quel famo 

fi fimo Lottatore ^ma per hauere con la uirtu o'col 

ualore tutti i più forti combattitori del tempo fuo 

trapajfati , Similmente fe benlePortie yle Cornelie^ 

cr le Panthie , lumi della donne fca gloria 3 aUa eti 

noflra non fono concedute i pur che uogliamo ufare 

la debita diligenza , noi troueremo di quelle , che di 

molta utilità^ di non mediocre ornamento, CT' diletta 

tatione effere ci potranno • non e però molto dif» 

ficile da trouare il modo , col quale quefte cofe fi hab 

biano a inuefiigare. Marco Catone cr confutare ar 

Cenfore , effendo già di età prone tta , tolfe unagio^ 

nane per moglierajl cui configlio uolentieri eJ})orrò 

da più alto principio ;percioche nella narratione di 

lui tolta dalle greche memorie ^ quafi in un piaceuo:^ 

le alloggiamento potrò ripofarmL Hauendo adunque 

lA. Catone d'anni ripieno , ueduta fj^^effe uolte la fi» 

gliuola di Salonio fuo amico , VaJf>etto cr i coftumi di 

lei gli piacquero fommamente.Auenne un giorno che 
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Silonio dccompdgnaud Cdtonc aUd pUzzd ^ onàc cofi 
dtidando^con allegro uifo k lui uoltatofìy lo ho (dijje) 
Salonìo tmuto k tiu figliuola mmto,nelqude fe Ve 
td un poco matura non ti da noia/on certo che le aU 
tre file qudita ti dourunno piacere.Dopo i ragiona^ 
menti che fi ufano di fare intorno a cotali negocij, egli 
confejiò di ejjere queluecchio^che tanto uolcntieri la 
figliuola di lui por fiia legittima confiyrte accettar eb* 
he. Salonìo rimafe di dò tutto attonito cr flupcfat:^ 
toi confìderando^che le uirtk di fiia figliuola foffero 
fl;ate di tanto momento ^ che Catone fuije per intro^ 
durre una pouera donna, nata di uilifiima fihiattajrt 
queUd famiglia , laquale cr per confulari , cr per 
triomphali imagini era fra t altre honorati^ima.Ver 
dir breucmente^ei promife di dargli la figliuola. 
Quefto fatto dijj^iacque molto à Catone fuo figliuolo^ 
delquale non nacque mai huomo ne il più religiofo jic 
il più da bene. Ei gli domanda perdono fe per cafo 
hauejfc offefo l'animo fuo in co fa alcuna^ per laquale 
foffe indotto a menare in cafa la madrigna, Iduddtox 
lo della fua riuerenza^rijpofe^che icoftumiy^le ho^ 
nefie e uirtuofe maniere di quella giouane gligufta:^ 
nano eftremamente.onde non douejje penfare^che per 
trouargli una matrigna.ma per generare de gli altri 
figliuoli fimili a luiyO' per lafciare dopo fe molti cit 
tadini protcHori della Rep.ciò hauefft operato. Drf 
quejla medefvna ragiotie mofjo Vififhrato})auendogia 
i figliuoli grandi ,e::r ornati d'ogni bcUa uirtk itolfe 
p€r moglie una donna di modeftia/li coftumi ^ cr* di 



honefli JìngoUre : tanto crd il dejìderio che egli hi 
ueua di procrectre dcUi figliuoli fimili a i primis 
Mdnifejìo è adunque er per U grcLuifiima duthori^ 
td di Cdtone^Z7 per il prudenti jìimo giudicio di Vi 
fiftrdtOy quanto la integrità de buon cojiumi in una 
donna debbano cjjere apprezzati. La cittk noftrd 
dnchora di cofi fatti ejjempifi truoud ripiend^deUi 
quali alcuni per bora bafterà raccontami. M. Andred 
Barbaro padre di M • Marco ^uecchio fenza mendd, 
ricchifiimo cr honorato cittadino , folfe per moglie 
Madonna Lucia Viara ; le ottime qualità , della qua^^ 
le egli conofceud beniJ?imo. Onde chiamati feco alcu 
ni fuoi amici , andò a trouarla a cafa i in prefenm 
Zddi quellt fì le diffe , che fe cofi d ici piacejfe^fenzd 
far della dote alcuna mentione , le fue nozze gli fi^ 
riano gratifiime : cr cofì di/prezzate le fiimofe rio^ 
chezze dell'altre^ tratto alVodore de i cojiumi^ et del 
le bontà fij^e ^ con lieto animo accettò lei per donna. 
Laqual cofa non ingannò punto ilgiudicio dcWhuom 
mo prudentifiimo , Fercioche con quello amore ^cr 
con quella charitade trattò fempre i figliajlri ^chc in 
conto alcuno meglio non fi haucria potuto defidera» 
re . Dopo molti anni ,il Barbaro da M. Giuflo Conta 
Tini huomo illufirifiimo cr nojlro honoratifiimo citta^ 
dino fu imitato . Percicche hauendo intefo la gran 
modeftia congiunta con la honeftà e bellezza di Mam 
donna Vrancefca figliuola di M . Vantaleone Barbo: 
andò d trouar fuo padre ^ cr queUo inluogo fccreto 
ritirato^ dice che fua figliuola ^li piace fi)pra modo. 



onde ei cicfìderd(quduclo dò non glifìd di moleJlU ) 
di hduerU per moglie , ne dcUd dote gli dice parola 
tilcmd.'DiqneJld cofd M. Pantakone buomo diVjobi 
lij^ima fumìglia , cr di dottrina fìngo! are ,/? rallegrò 
' molto ^i::!r domandato il tempo a deliberare , chiamò 
parecchi fuoi amici per conjìgliarjì di do con efjo loro; 
al giudicio de quali M . Giujio di età già matura , 
fu giudicato degno dihauere quella beUipma etuer 
tuojhgiouaneper mogliera^betKhe con picciola dctCy 
come alla pouerta delle [acuita fue fi conueniua.Quc 
fle nozz^ fi pojjono con uerita chiamar felici^poichc 
per il foto fj^lendore della uir tu cominciate^ con font 
ma finceriti di fede , cr con perpetua beniuolenzd 
fino alVeflremo giorno inuiolate durarono. Vero la^ 
fidando bora da canto molte altre làudi , che merita 
mente dare fe le potrebbeno , eUa con tanta humani^^ 
ta^CT con tanta amoreuolezzd gouernb fempre i fi 
gliuoli de U prima mogliera^che neUacotidiana con 
uerfatione con effo loro ^fuor che il nome di matri^ 
gnu , cofa ueruna non conobbero mai . Sopra tutte le 
cofe adunque M. Lorenzo carifiimo^fi come ueggo 
che uoi comprobate^i coftumi della moglie ci hanno 
a piacere ifenza li quali ^ non fo uedere che bene 
Iterare fi poffa in una cafa. Effendo interrogato 
Agefilao in che modo operando , potcjfero i Lacede^ 
monljejfer uittoriofìirijpofe checiòotterrebbono fd 
cilmente , fe un prudentij^imo Capitano goUernaffe 
la guerraXia pojf^iamo noi a propofito nojhro accom^^ 
modare. chi è queUo che ordini^ r affetti^ O' dccrefia 
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td robbd^ cr te mdffdritic di cdfd ^fe non U diligenzd^ 
td frugdlitd^^ Id prudenzd deUd moglie . Medefì^ 
ntdtnente il Principe del Sendto non potrd nidi ben 
gouemdreldcittdde^fe egli non fdrd CT* dcUe leggi 
er delle ufunzcde fuoi mdggiori ^c:^ delle cofe del 
Id Kepub. pcritifiimo. T<le il nocchiero ignordntedel 
Vdrte mdrindrcfchd djpilito dd wid ficrd tempcftd , 
Id conquajjdtd ndue al dijldto porto fdprd nidi cons» 
durre ^ ì^eun cdrrdtiero correndo acquijlard nidi il 
pdlio 5 fe egli non fard benij?imo inftrutto nel fuo ef 
fercitio.Ccfì d punto le cofe nojlre di caft mdi non po 
tTdnno dndar bene yfe l'dccortezzd deUd mddre di fd 
ntiglid non fard come und chidrd Umpd ^ che porga 
col fuo effempio Id luce d tutti gli dltri , Et fi come 
dUdguerrd ifolddti^che hanno un prudente e udlo^ 
rofo cdpitdno^fi uergogndno di abbandondre il luogo 
a lor commejfo > cojì i famigli e le ferue intorno a 
queUo ufficio che gli hdurd ddto und donnd pruden 
te^non uferdnno negligenza . Platone philofophogrd 
uij^imo ne i libri ch'ei diuinamentefcnjfcdelld Rep. 
ordinò che i mdgifirdti er le dìgnitadi di ucrtuojì^ 
cr non dgli dmbitiofì fi doucjjlro confignare • Per» 
do che egli antiuedeud che pochi farcbbono quelli^, 
cheneUa uertu fi uoleffero affaticare ^fc Id corond 
deUd nobilitdde non d quei che Id meritauano , ma d 
quei che Id defiderduanofuffc concedutd. FcrlaqUdl 
Cofd egli conflitui , che gli ufficiali dallo erario pub 
lieo fpjfero falariati : affinchè per il bifogno delle co 
fe ntcejfarity di effcrcitarfi con la debitd diligenza 



intorno al maneggio deUu Kepub. non hdueffcrolrt 
manere. Parimente noi dobbiamo hauere in tanta con 
fiderationc il giuditio , difcrctione della donna, 
che fe le quatti della ncflra fortuna il comportano, 
douemopiu iojìo con la ricchezza noftra efaltar U 
fua pouertdde , che mirare aMa dote , per confeguire 
un buon gouerno, cr guadagnar la pace cr la quie^ 
te deWanimo cr dcUa cafa . Laqual cofa in uerita ci 
farà di maggior gloria cagione , che fe la moglie pri 
ua della bontade , di oro , di perle , cr di ogni altrd 
cofa pretiofa copioOfiima (ì trouaffe, Moftrando un 
tratto una donna di ionia alla moglie di Vhocione t 
fuoi theforicj le fue gioie con molta uana gloriaidif 
ft lei 3 il mio bene^ il mio thcforo, cr le mie ricchez 
zc fono il mio marito Fhocione : ilquale per i meriti 
delle gloriofe opere fue ^gia uenti anni fono yfu fxt 
to Principe di tutti gli Attheniefi. Aquefio modo ì^ 
noi conuerrail gloriarci del J^lendore et della digni 
tu delle mogli : cr lafciaremo quelli da canto ,liqua^ 
li arricchiti dalla robba della donna, dmolti faflidij^ 
cr infinite mdcftie fi trouano fottopofli . Quefte fo^ 
no cofe fragili cr caduche^ ma quelle difopra ferme, 
flabili y(:^ diuturne fi trouauano. Vhilippo padre di 
Alejfandro ; ilquale da Theophraflo cr per il gran 
fauor della Fortuna , cr per le molte fue uertuti,é 
chiamato il principal Re fira gli altriicon tutto lo af 
fetto del cuore amduor una giouane di Thefagliaiin 
tanto che fi diceua che eUaper uirtu de incantefimilo 
huucud quafi tratto fuori dife medefimo.olimpid in 



ufi tjuejld cofdyO[)erò in moHo^ che la prefatd gioud» 
negli fu condutta nelle mani , La cjuale ucggcndo ef» 
fere di modejliaji coftumi^^ di beUezzafìngolare ad 
ornata : uadano ( difje ) in maVhcra gli oltraggi cr le 
uillameiperciochetu porti con effo te co le malie cr 
gli incanti di prouocar ciafcnno a uolcrti bene : cr gli 
empiajlri amorofi fono conditi con la piaceuotezza del 
la tua bontade. Che più f noipigliaremo la moglie pie 
ni di ottimi ccflumiila modcjìiajadiligcnzayior lain 
tegriti della quale congiunta con gli honoris i common 
diyZir i piaceri che da lei rt trarr emo^fmi danoiloda* 
taj^onorata^car amata fommamcute . 

CAP. TERZO. 

O r c H E h abbi amo fin qui parla 
to de i coftumichefì conuengonoal 
la moglieraJiquaU fe ella farà con 
debito modo aUeuata, potrà facile 
mente acqui/lare : dirò bora breue 
mente della etade quello che il mio 
M. Zacharia , er molti altri dotti huomini hanno 
con Valuto dcUa lunga experienza giudicato ragione:^ 
uole. Doue egli è prima molto ben d"auertire,dinoh 
farfcelta di una uedoua.ma d'una uergine : non d*una 
uecchia^ma d'una giouane . Conciojìa che eUa ifnp^ 
rari moltopiufacilmcnte lenoftreufanze ;crfeper 
forte eUa hauera qualche uitij, affai meglio cr più to^ 
fio da lei fi potranno leuare , Impercche quando la ce^ 




rd è tener d^congrdnde fdciliti fe le imprime timdgi^ 
ne^md con moltd fdticd poi d peni (ì può cdncettdrc 
quetld^che nelU durd JlmpdU fi troud. Però tutti:» 
mo (fund tenerdgioudne potremo noi con quegli dmdt 
ftrdmenti che più ci piacer dtmo inflruire : le uedoue 
pdrte atlifuoi.pdrte dgli dltrui coflumiajfuefdtte^per 
mdurle dHd confuetudine del uiuer noflro, di molto in 
gegnoydi grdndij?imd induflridydi faticd ejlremd ^cr 
diinfinitd fdlecitudine ci furi neccjjario. Chic quello 
che J^eridi poter drizzare leuitindte e inuecchidtc 
ne i nodi tortuofi ? chi penfark mai che Icflomdco d'un 
fdnciuUo dleudto nelle AleJJandrine delitie ^ mutato 
Vordine del fuo uiuerejbdbbid d fdre Id uitd d'un ueca 
chio continente i Chi crederi che uno fid per ejjer nel 
Id uecchiezzd coflumdto cr modefto^ Id cui gioudnez=^ 
Zd fid piend di libidine Jipetuldnzd^d'duddcid,^ d'in 
folenzdicofi duien deUe uedoue ylcqudli fc fonoinfets 
tdte di qualche brutto uit losche elle fi pojjanomdi 
menddrej) correggere ydgran pend Jperare fi puott. 
Ver Idqudl cofa foleud Timothco^ quello eccellente er 
nobile fondtorCydomanddr doppid mercede d coloro y li 
qudli hduejferogid dd dltri mdeftri di quell'arte qual 
chcprincipiohauutoicontentdndofipoi deld metìmc 
no dd quetliyche rozzi cr inejperti entr afferò Id fud 
fchuold.Vercicchefi come quefli d'ejjere infegndti^cpst 
Jì quelli didefimpardre hdueuano di bifi>gno , Oueflo 
anchord fi confermd con Id rdgione toltd dal centro 
delle cofe naturali . D/con coloroy che uawto inuefti^ 
gondole ndfcofte cdgioni d^Ue cofe^che Idì^dturd de^ 
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fiderd fempre di far queUoche Jìu il meglio, onde non 
pofjendo Ulhor produrre il mdfchio^ genera la femi^ 
na i lacuale d quello accoflandofì ^^ft nobilita cr fi 
fa perfetta.Et che le donne fogliono amare fopra tutti 
glidtri queWhuomoJlquale de fuoi primi congiungi 
menti fecero poffejfore. A che propofto qucftoiPer di 
moflraruiyche una uerginc delli noflri cojlumi più fa^ 
cilmentejì ueflird^e:^lifuoi con molta no/Ira fodisfat 
tionefi Jj^ogliard^^ con maggiore affetto il fuo amo^ 
rejl fuo core , tutto ci donerà . A queflo fi aggiunge 
che prefjo a Romani le uedoue che fi rimaritauatu), 
erano di leggierezza-j^ dUmpudicitia tajfateie:ìr pur 
fra loro era conceduto il repudio ima quelle che d'un 
folo marito foffero fiate contente^ con la gloria cr con 
la corona della continenza hqnorauano . Nepriuaro^ 
no della debita laude queUe matrone^ lequali e in ulta , 
e in morte , la fede d lor mariti fincera cr incorrotta 
hauefferoconferuato. A chi non /piaceri meritamente 
la intemperanzd di colei , la cui sfrenatd uoglid non 
puote effere dd und gran f-otta d'huomini fatiata i 
Chié quello che non lodi fommamente la cajlitd di Di 
donei Uquale dopo Id morte del fuo caro marito yfo^. 
Uua dircy 

yy Quel che feco il mio amor primo congiunfe , 

„ Morendo feco il traffe ; cr nel fepolchro 

5, Lo ferbayO* ferberd perpetuamente . 

Ne deue ciò parer mar auigliofoyCotfiderandOy che le 

CornacchleyC le Tortorcy morti che fiano i loro mari^ 

ti^ uedoue e cafte menano il rimanente deUd fud uitd » 



Ho fatto troppo lungd digrcflione, mentre che io bu* 
jìmo il rimdritdr dette uedoue^^ dccufo Uincontinen 
Zd dcUe impudiche. Ritornando adunque di miofegno^ 
dico,che egli fard digrdndij^imd utilità per Id pdce cr 
per Id quiete dettd cdfd; che il marito cr Id moglie 
d'unuolermedcfmoyet di cojlumi conformi fi trouino. 
Per quejlo ri/petto Id fduid antichità in uno ijìcffo 
tempio e Venere e:^JAercurioj:Tlegratiey e ilfanto 
defuierio di compiacere cottocaud . Vercioche al co«=: 
dimento del matrimonio^eldrdgione^e ilconfenfo deU 
le uolontd , cr Id piaceuolezzd de" cojlumi tengono il 
primo luogo.Segue che noi diciamo del tempo^nel qua 
le Id donna fu atta per tor marito. Kefìodo poeta ue 
tujlifimo , cr yienophonte fcrittore di molta laude , 
alla donna ilquintodecimo^e alVhuomo iltrentefimoan 
no (Sdegnarono . Licurgo poi aUefemineildecint'ots 
tauo^e a imafchi il trentejìmo fettimo attribuì ;pen^ 
fondo do douere efferedi molto profitto di figliuoli; 
liei generar detti quali non tanto atta moltitudine , 
quanto atto effer forti e gagliardi hebbe lo aucrtimen 
to. Ptacciaui(priego )ilmoiA. Lorenzo gen 
tih , che iopoffa in quefi:o luogo diffondermi larga:* 
niente ; laqualcofa fiderò che nonuidebbaejfereingra 
td . Per quefto rifletto ddunque egli ordinò che gli 
huomininon fleffero Id notte a dormire nettdcdmera 
dette mogli : md che dì giorno con effo loro, quafi fur^ 
tìudmenteyfimefcolaffero;accioche liberati da quettd 
commoditideU'afiiduo coito/,he porge loro la liberta:» 
de; tanto meglio aUd diuturnità detta propria falutc 
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potejjero hduer rifgudrdo ; cr accio che i corpi de i 
figliuoli foffcro più robufti. Vide Vhuom prudenti fa. 
fimo tutti e mortali cjjere molto inclinuti e procliid 
al piacere detta libidine : dalle dolci lufìnghe della quóL 
U egli confido di potere in gran parte difendere i 
fuoi cittadini^fe egli^che ej?i non potè ffero a continui 
piaceri dar cperayhaucffe proueduCo. Alla qual cofx 
etiandio giouò molto il diligente difdplinar dette don 
ne. Per cloche con lo f^ett acolo di molti giuochi di 
parecchi cr uari^ tomiamenti operò in modo , che il 
decoro dcUa dignità matronale ne perccio^ne periner 
tiajin co fa menche honefla fi haueffe d contaminare. 
Onde alle donne Spartane lo effercitio del correre al 
palio; del lanciare i dardi ; del girar il difco ; del già 
care aUe braccia propofe : affin che ftando effe fre^ 
quentemente in quefìe laudabili fatiche Ji figliuoli e:!^ 
le figliuole quafì dalla radice^ un naturai uigore^ cr 
ia ingenita fortezza confeguiffero. Dichiarando ap 
preffo per quefia cagione hauere introdutta quefìa 
legge^accio che le Spartane con maggior franchezza 
a animo i dolori e i tormenti del partorire toUeraf^ 
fero. Etfe per cafo fopragiungeua loro qualche pe* 
ricolo^irilmente perla falute de' figliuoli ^o della pd 
tria poteffero contraflare. Farmi etiandio de indoui* 
nar con la coniettura^ quegli anni del maritarfì ejfer 
flati da lui diftinti^accio che per quanto fnffe maipof 
fìbileja imbecillita di quel feffo dalle infìdie de i pid 
ceri fuffe più fìcura. Per laqual cofa le femine di La 
conia in ogni forte di mra lodc^^mafiim neUapun 
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iicltUfui'onò eccetlentl{?ime. ìlche dd grduij^imo te 
ftimonio diGierdddtd Ldcedemonio fu comprobdto: 
ilqudle effetido dd'Kcnto interrog>ito con qudl pena 
le leggi di Licurgo punijJerogU ddulteri^rijpofe che 
' JLicurgo di quelli non kdueud fitto mcntìone dlcund, 
percioche ddultero niuno non fi troudud fra loro. Ne 
ti mdrduigUdre dijfe 'Kento^di queflo ; effendo le ie^ 
litieJLe ricchezze^gli crndmenti^ cr le altre cofe^chc 
fogUon prouccdre Vhuomodmen chehonejli piaceri^ 
da mi grandemente uituperate e fuggite ima la fru 
gditdJU modeftid^^ la continenza fono in pregio cr 
honore grandtjUmo tenute, in quefie leggi ndte CT 
nodrite le donne di Spdrtd^ejfe fole non folo huomi^ 
nijmd huomini fortifimi cr ualorofi partorirono.La 
qudl cofd fu da Gorgone moglie di Leonidd confir:^ 
mdtd. pmioche biafimando uno dmico di fuo marito 
le donne di Ldcedemonidyche fuor del coftume dell'ai 
tre cqmanddfjero^a gli huomini^ rijpofe che ciò era 
molto benrdgioneuoleiconciofìa cheeUeno foleiueri 
huomini haucjfero generato. Ma io fon perauentura 
ftdto più prolijfo^che non fdceud di bifogno ; doue non 
pcnfo che fid hord neccjfdrioil di f finir e quale diquc 
fti duipdreri fid più uerifimile : troudndofi mdfiime 
cidfcun di loro ddUd auttorità di grauifiimo giudice 
foflentato. Ne per quel che io mi credajuoi ui cura* 
te molto chHo'l facciaiper non moflrare che io uo^ 
glia dar certe leggi immutabili del tor moglie^ordi^ 
nate come fi dice ddl confcutimento er configlio delm 
le comitie centuriate. Ma io feguiterò principalmenm 
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te cjutUc cofe^^che o dal mio jluàio dppdrdte^o ddgiu 
Udo del lungo ufo dpprouate farawto ; nondimeno 
qucjle cofe medcPime fecondo U opportunitd de' tem 
piydeUe cdufeje gli dccidentiyZHr delle cccafwni lodo 
io che fi debbdno udriare . Percioche il ccftìfiglio CT 
la prudenzd , Uqudle gli dntichi deUd ejpenenzd zsr 
delld mcmorid uolfero cffer fìgliuold; in tutte le cqs 
/e, cr in qudlungue negocio e molto neccffarid. H4= 
uendo dduncjue fin qui detto deUd eti deUd moglie^fe 
gue dpprejjò che delld nobilitd fi rdgioni: Uqudl cofa 
un poco più dltdsnente comincidremo. 

CAP. (^V ARTO. 



O VORREI M . Lorenza 

dmdutifimo^che Id cofd ificjfd coni 
portdffe y che do che mi uiene k 
mcmorid diqucftd mciteridyUrgd 
mente dd me fi pcteffe ejj)lrcdre.^ 
moftrerei certamente , fi come io 
filmo Je imdgini de i noftri mdggiori douerfi tenerx^ 
in mdggioT riuerenzd , che non ufd di tenere Id ccn^ 
Juetudine^chc di giorno in giorno fi ud tuttduid più 
4nuecchidndo. Md noi toccheremo di pre finte queUc 
poche cofcyche più fegnaldie^e:^ di mdggior utilità ci 
pdrrdwtoile dltre m'dltrd uoltd forfi conpiu coptd 
d'otio potremo trdttdre. Vidccmì ddunque in quella 
cofd di pigli dr e il mio principio ddlld ndturdA fiori=^ 
tiprdtiyi empi ben pidntdti cr cultiudti dd fimindm 
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rCyfono in ciò di non picciolo documento dio duueiTp 
pirciy che per cagion de' figliuoli 4 donne di gencrofo 
cuore col mezzo dcUe nozz^ ci congiungimo. Con 
ciofu che ifcmikifuoi principi j qujtjì jhnpre ritor 
nano . Noi hdbbimo fj^cfje uolte ueduto delle buone 
^ femenze nufcer le biade maruuigliofeicofi troucmfì 
alcune forti d'alberi frutti feri, che fenon ne i propri 
Cr eletti luoghi non nafcono.Per modo che fe fi pian 
^ano in un terreno ignobileJiafd(xno la natiua lor bon 
tày cr dal fuo naturai feme degenerando^perdono U 
gratia cr la foauità de' primi fapori. Medefmamen 
te i rampolli di natura gentili^fe in un tronco di roz 
zo arbore uengono inneftati\y producono frutti affai 
cattiui. il che è uerifmile che debba etiandio acca^ 
dere negli huomini^liquali dalle donne eccellenti afr 
pettanofìgliuoli iUujirì^ magnanimi generofi. Di 
^qui amene ^ che ben fpejjo le materne fembianze del 
icorpo er deW animo ne i proprij figliuoli riconofcias^ 
mo.Però che non è dubbio alcuìWyche alla generation 
'-de' figliuoli le donne non fieno di grandifiima imporr 
tanza . Conciofia che io ueggo effer parere d'alcuni 
Medici accuratifiimiyche lefemine non da altro che 
daUafemina fìano generate, ma quello maggiormenr^ 
4e e da confederare^ che i figliuoli per uirtu delle kg 
gi acqui ftano la ingenuita.Chiaro è che da Romani fu 
già publicamente ordinato, che ciafcuno che haueffc 
erigine da una madre ingenua , anchora che'l padre 
fuffe feruo^nondimeno per huomo ingenuo er libero 
fi douejfe tenere, haqual cofafapiamo etiandio eff& 



pidciutd d i Legisldtori (H Litid ; dpprefjo iqudlift 
und dcnthi di hcnoratd jlirpe dd un fcruo dd uno 
^nobile fi maritdyi figliucli però ndfcono cr nobili^ 
cr gcncrcjì, I poeti ci fono dnchord di queftd cofd te. 
fiimoni ; liqudli d i figliuoli delle Dee Id diuinitd dtm 
tribuircno . Non mi baderebbe un giorno tutto intie 
royfe io uolefii mmerdrli tutti dd uno dduno. Achil 
Uy Ened , e Orpheo ^ furono Jpecidlmente per quefio 
rifletto reputdti De/ . Md non fola dgenerdre ,m<< 
dÙo dUeudrc anchcrd Id nobìltddettd mddre è di grdtl 
giouamento. Chi è quello che non conofcd^quefid cos 
fd d i figliuoli effer di molto momento^ Conciofidche 
fc ben le femente(per fldr neUdmedcfimd fimilitudi^ 
tic) fdrdnno elettifiime cr beUe ife il cdmpo non fdrH 
poi con indujìridyCon faticdy cr con ingegno cultiud^ 
to il fuoi frutti però fdrdnno % Udrij incommodi^ e 4 
molte difficultd fcttopofti. Non e diamo che dubiti, 
che le donne iliuftri non fidno per sforzdrfi fempre 
di fdr che lo fi^lendcre de i pddri nel udlcr de ifin 
gliuoli mdggiormente rilucd . liqudli fe non ui fdri 
ufdtd diligenzdy fdrdnno più tofto conosciuti per uU 
tiopyche per Id nobiliti detld jlirpe efdltdti. Appref 
fo Id dignitd cr Id grdndezzd rfe' mdggioriy opera* 
Jpejfe uclte che ipofieri fieno giudicdti degni di grdtl 
difiimi honori; Et dccìo che dUd lor proprid uirtii dp 
poggiati, cerchino dcquiftdr glorid.fono qudfi dd cern 
te leggi deUd natura confiretti.per cloche fe con leopc 
re non udnm imitando Id uirtii de' fuoi dntecefforij 
con grdndifiimd fud uergognd^dcccmpdgndti dalli obm 
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hrobrij d'ognuno^dimoflnmo dperUmente hduer de^ 
generato dalU lor Jlìrpe. Et jì come per U ricorda^ 
tiene della primiera gloriaci foldati ajjue fatti a i tri 
omphi^i^engono molto più pronti^ey* ajjai più ani^ 
mojì al combattere : cqft la commemoratione della do 
meflica laude/arà come un (perone à coloroyche uo^ 
lentieri corrono per fe flejii. A quelli che fono da 
alto legnaggio dtfcefì^ e facil cofa di ottenere gli ho 
norijmpcrò che non è dubbio^pur che mlV altre cofe 
di dignità non Jì trouino inferiori^ che per commune 
giudicio agli humili e uili huomini tuttauia non fie^ 
no prepojii. Chi non confejfa^atichora che per feftef 
fi non meritino honore alcuno ; concederfegli però 
molte cofe ^ per il rijpetto , er per la riuerenza de* 
fuoi maggiori f Habbiamo letto di molti^ che uolfero 
morire per difendere la patria^non tanto per adente» 
pire in ciò l'ufficio loro^quanto per lafciare un lar^ 
ghifimo patrimonio di gloria nella memoria del fuo 
nome a figliuoli. Gli Atheniejì faceuano le Jpefe del 
publico a i figliuoli di coloro^che per cagion della pa 
tria foffero fiati uccifi. 1 Romani dirizz^uano unx 
fktua pedefire nella piazza a queUiJiiquali andando 
per Ambafciatori detta Rep.nel uiaggio dalla morte 
foffero fopraprefi. cr quefio in teftimonio della ho^ 
nefia morte loro : cr perche i fuoi figliuoli honorc 
perpetuo di ciò confeguiffero. Appreffo di noiy ne 
i difficili er pericolofi tempi detta noftra Kep.fe al^ 
cuno con le opererò' con la diligenza fi dimoftra d*<i 
nimo pronto^ er uccefo per aiutarla ; non fola egli c 



dd noi cr con honoris ciT con doni premidtò^ntd fuoi 

figliuoli anchora ddU publicd gratitudine facciamo 

participare . Alami anchora per queflo ri/petto fi 

creano cittadini ;dajii loro de i più honorati ufficij 

della città, lo ho fatto quefto difcorfo^pcr dimojìrd^s 

re di quale impcrtanzdyC^ di quanto ornamento Jìa 

la gloria del padre a i figliuoli, il medefimo ancho:» 

Td uoglio che s'intenda delle madrt la cui uirtìi , e i 

meriti delle quali fono fiati prcjfo d i pofteri a fuoi 

figliuoli di molta grdtia cagione . A molti poi la dif 

gratid della ignobilità fu di tanto impedimento alld 

gloria i che ne acquiftarfi parte alcuna di honore , ne 

pur ufcir dalle tenebre de gli auolifuoi dia luce pox> 

terono giamai A gli huomini nuoui è fimpre dalld 

altrui inuidid rimprouerato la indegnità loro, l cani 

(come fi dice in prouerbio) anchora che a iforeflieri- 

che non conofcono/ogliano fempre abbaiar crudelmen 

te^d i domcftici poi^^ d i famigliari manfueti^pid 

ceuolifi dimoftranò. Bobbiajno adunque con ogni no 

fira pofibile diligenzd dd ogni canto ritenere Id di^ 

gnità della noftra famiglidò cercando fempre di la= 

fidarne heredi crfiicceffcri li noftri figliuoli. l<le per 

quefto fonalo per laudare il configlio di quelli Jiqua^ 

li effendo di uilifsima er baffa ftirpe difcefi^ cercano 

di hauere una moglie di fangue nobilifsimo cr /Cw» 

flre. Quefti tali acconciamente fìpojfono affomiglidp^ 

re d coloro^ liquali non potendo montare fopra i più 

dti Cameliydi ingiwcchiarfi fecondo il coftume di Si 

rid^ cr diportdre il bafo fi sforzdno d'infegndrli . 
* « • • « 
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Ld onde noi locldremo fempre fommmcnte quéllt 
nozze 5 lequali effendoci fiate di qualche honore ^ o' 
magìmìmi cr uirtiwfì figliuoli ci produrranno. Bon 
de fi uede quella antica confuetudine de Romani ha^ 
nere hauuto principio 0 per laquale era prohibito il 
pigliar permoglieuna donna Jaquale fuffe fiata no^. 
ftra intrinfeca amica : accioche lo amore la chari= 
tk^con laquale per ragion di quefla amicitia fiamo le 
gati infiemejn cofi ftretti confini non fi haueffe a riti 
chiudere : cr che i pofieri di molti felici fi4ccefì^che. 
per uia delle parenteUe fi)gliamo ottenere , non fiifr 
fero fraudati Si aggiunge a quéfio la congiuntione 
delle famiglie y con laquale quafi con certi nodiftrin 
gendofi , la atta diuenta più unita ; ma quella pefte, 
quella ruina dello imperio Komano^Claudio Nerone^, 
con la forzd della fua importunità impetrò dal Sena 
to un decreto jiel quale fi concedeua dal zio il pigliar' 
la nepote per mogliera: accioche la incontinenza cT' 
sfrenata fua luffuria dalla publica auttoritk foffe ri^ 
coperta^Non fu però di tutte le conditioni deglihuo 
mini trouato alcuno^che di quefla fceleritk fi uoleffc 
contaminare ;fuor che un foto Taledio Seuero^caua^ 
liero Romano ; ilquale però ( fi come uogliono alcuni 
nobili fcrittori)fu a do per defiderio di compiacere 
ad Agrippina fofpinto. Per tanto noi cercheremo di . 
pigliare (fi come haucte fatto noi) la moglie di ftira 
pe^i^di cafa honorat a: accioche la compagnia noflra 
con cffo lei ci habbia da effere più grata^^ più gio^ 
condaidaUa quale trahendo noi figliuoli,^ per /w« 



iurd 5 cr per educatione ingenui cr nobili > è da ere 
dere ,che da gli efernpi domcjìici ftimoUti^dUo acqui 
ftdr honore fi accenderanno tuttauid maggiormente^ 
Verciochericordandofi da cuifiano difccfi^fi sforzen 
ranno con ogni ftudio^ cura cr diligenza di lafciart 
a i pojìeri loro (quafì una her edita) la dignità cr lo 
fj^lendore^ che haueranno non folo dal padre ^ ma d4 
la madre anchora riceuuto ♦ 

CAP. C^v I N T 

ORA noi habbianto a parlare H 
queUaparte^ daUa quale foglio^, 
no pigliare il principio del lor 
conjlglio coloro ^ che hanno pre^ 
termejjo quelle cofe^ che fi fi)no 
dette in fin qui .Vercioche egli fe 
gue che fi ragioni della beUezzd > laquale nella gran 
dezz<i del corpo y nella proportionata mifi*ra del uol 
to , ne la uaghezzd de gl'occhi ^de i capelli , del coU 
loy dette maniy cr del petto fi contiene. Le donne pie 
ciole diftaturdy anchora che neWaltra compofitura 
del corpo fieno toler abili ^fi^no al parer mio più ton 
fio atte aWufficio della concubina ^che detta moglie^ 
Ver cicche a i nofiri piaceri più tofto^che al procrea^ 
re una betta prole fi pojjòno accommodare. Vero gli 
Ephori magiftrati di Lacedemone il Ke Archidaino 
in grandifiima fi)mma di danari condannarono i per 
hauere egli per moglie tolta una giouane picciola di 




ftdturd: cjnafi come fe di generare figliuoli foUmen 
te.ernon di lafciar dopo fe de i Re luueffe delibe^ 
rato . Et per non mi diffondere troppo lungamente 
nelle altre parti J capei foli fogliono aUe donne arre 
care tanto digratia , che ad Homero pare effer hafle 
uole da qucfia parte fola de gli ornati capelli fpej^if 
fime uolte chiamare Hclcna beUa. il twjlro Marene 
nel dipignere il piatofo er prudente Enea , per mo:^ 
flrare ancho che egli era bello della perfona^quefta 
parte dei capelli Jpecidmente ui dggiunfe dicendo^ 
„ Ne gli homeri e nel uifo a E^iofimile , 
i, Percìoche alcar fìgliuol la fanta madre 
,5 "Dato haueua Vhonor di bella chioma : 
pojìogli ne gli occhi , e nelVa/petto , 
„ Vn giouaml uigor^colmo di gratta . 
Credetelo ^tmcM.LORENz Oychefe Marte haueffe 
ueduto Venere fenza capelli., che quello ardore che 
trafigeua il cuor del Dio della battaglia ,incontanen \ 
te fi farebbe ejlinto: di maniera che vulcano con Va 
flutia delle induftriofe fue reti mai non lo hauereb:^ 
he legato . Qucfia parte de i capelli un uoftro citta^ 
dinojl quale per rijpetto d'honorc non uoglio nomi 
nare^diceua effer e nella uaghezza della donna la prin 
cipalec^r la più importante. lo^J come nonneghe:^ 
rò mai che la eleganza della capellatura in una don 
nonfìa fommmente da comendare.ccfì non le darei ^ 
ancho il uantofopra tutte le altre parti.che fi ricer 
cano alla perfetta bellezza ; la cui forza fi compren 
de effer tale^ cr di tanta efficacia i che per tutti li 
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fccoUetla hd fempre abbattuto e uinto iuincitori del 
le genti y ^ uinceli di e bora. Gioue per commnc 
parere de tutti e Voeti fatto padre degli huomim e 
de gli Dei jjì trasformaua bora in pioggia , bora in 
Cigno ^ear quando in altre figure^per goder meglio 
la bellezza cbe lo predominaua . Taccio di molti 
ètri Dei della gentilità , deUi quali fi come fcriue 
Anacreone ^quel cieco fanciullo gloricfamentc trion$ 
pba . Vociamo anchora col teftimcnio della anticbi^ 
tà mojìrare cbe molti fono fiati Ddfolamente per 
la ecceUenzà della loro bellezza reputati . Apprefr 
fo Varis fatto giudice tra Pallade^ Venere ^cr Giù 
none^ le quali a gran gara contendeuano^qual di loro 
meritaffe cffere cbiamata la più beUa : rifiutò apcr^ 
tornente cr lo effere fcmpre uittoriofo nelle batta a 
glie^ ar lo hauere Vlmperio di tutta VAfia ; folo per 
ottenere quella famofaUeleruiJaquale eglibaucua 
intefo effere fra tutte le altre donne betlif ima. Egli 
i nel uero di grandìf^imo momento queflo , cbe k 
heUezzd contiene in fe una certa fcintiUa di diuini^ 
ti , per laquale gli bucmini fono filmati d(gni di 
grandij^imi honorì. Cbi e quello cbe fia tanto aufle^ 
ro^o tanto inbumano ^ a cui le bellezze non piaccia 
no fommamentef 1 beUifono quafi ugualmente datut 
ti amatile riputati degni d'bonore et d'imperio , cr d 
quelli più facilmente^GT fiu uolentieri i popoli obe^ 
difcono . Non fenzd cagione adunque il prudentij?i» 
mo Voeta Virgilio affermo cbe la uirtu era molto più 
grata^fc ella in un bello cr ben proportionato corpo 



fi troududiqudnhdiffe^ 

In corpo bello è Id uirtii più grdtd. 
che fe ben U uirtu per ciò non dìucnta migliorerò 
più perfettd ; eUd però in un certo modo fi rende 
più dccettd 5 cr più rigudrdeuole . I forti , i giu^ 
ftiyifdpienti^ qudndo fono brutti^fono più toflo dd 
mlgo temuti, che dmdti . Onde Platone folcud gena* 
tilmente dmmonire "Kenocrdte fuo precettore, ilqud 
le erd di corpo eflremmente deforme , che egli r/o» 
uejfe Ipejfo fdr fdcrificio aUe gratie . Perciò che U 
grdnprudenzd di lui congiuntd con Id fommd brut 
tezzu de i membri, d molti era infaflidio,zT po^ 
chi erdno queUi che Vhaueffero card . Md d che fine, 
ho io detto tdnte pdrole ? dccio che noi fi sforziamo 
di uiuere con le beUe moglie per le qudli molti non. 
hdivw dubitdto morire • Ne ciò fi credd ejjer detto 
dd me per cdgion del piacere òilquale dd gli dnimi 
forti e generofi ,fi come tonde dd ifafi,uiene indric. 
to ribbattuto : ma per rifletto deUd procredtion dés 
figliuoli perVaUegrd conuerfutione del uiuere^. 
O' deUd uitd , uoglio che sUntendd . ¥u fauiamente. 
ciò dd Virgilio dimojìrato in quei uerfi, quando Giu^ 
none con la fj^erdnzd del beneficio uolfe indurre Ed: 
lo d dar Id briglid d i uenti, dccioche hducjfero ^ 
fommergere le ndui di Bned : 
y. Ho quatordici Nimphe affai leggiadre 
,y Bi corpo cr di beUezzd finguUrì , 
y, BvUc qudi Id più udga più gentile y 
„ Chd nome DEiopEiA,m matrimonia 



Darotti ^dccioche teco tutti gli mni 
„ Del/i fudi uìtduiud; CT d*alta prole 
„ Tifacela lieto e auenturofo padre • 
Nei (]ual luogo perche cagione le belle ìnogUJì rfcfc 
bailo haucre in pregio (fe non fi ìiarra, la fauola al 
fordo ) facilmente fi puòuedere.Veggo che per il de* 
fiderio ch'io ho di ragionare con effb uoi , mi fono ah 
largato più che per auentura non era neceffario;per 
la qual co fa io mi ritiro^ejT al propofito nollro con mag 
gior caldezza ritorno. Auenga che io habbia detto mot 
tecofe intorno alla beUezZdyUoglio nondimeno che eU 
le sUntendofio coli questa conditione^ che fe ella farà 
con lafincerita de'buoncojìimi^^ con le altre hone 
fte qualità congiuntayio ne farògrandifiima flimaima 
•fèparkta da quelle^non mi parrà laudabile in alcun ma 
doAmperò che fi cerne il fuoco facilmente nella paglia 
fi accende, mafe non fe gli pongono apprcjfo fomenti 
-durabili per nutrirlo^fì ammorzàye:^ jì^arifce mconm 
tanente;cofik punto lo amor e che dalla fola bcllezz<( 
del corpo nafce tra il marito cr la moglie ^fe la bontà 
dello ingegnoj: ornamento dei coftumi^crla integriti 
della ulta non lo foftcnta cr mantiene ; in br cui fimo 
tempo e forzd che fi confumi. Olimpia moglie di Phi^c 
lippo Re di Macedonia , haucndo intcfo che un certo 
:giouane cortigiano del ReJ?aueua prefo moglieraylop 
\quale era d'afpetto beUifiimd^madifamanon troppo 
iuona : fe coflui (dijfe)fi haueffe cofiuolutoconfiglia^ 
rè co fuoi maggiori ^huomini fauij cr accorti ^ come 
tgU ha fatto con fe medefimo ifenzd dubbio egli non 



preniìeud moglie con gliocchi foUmcnte. Vercloche 
q lefld grdtU de U beUezzd/e eUd non porta fece una 
forma cr una el^ejjajìgnifìcatione della boutade ^on 
inerita ne laude , ne pregio ueruno. laqual cofa chia* 
ramente ci dìmojlrò quel gran philofopho ^ecceUen 
te poeta Homero , appo ilquale Nireo di tutti e Greci 
faluo che Achille, giudicato beUij?imo , non fu da lui in 
luogo alcuno yfuor che netto arriuare injìeme con gli 
altri in Aulide^nominatoAlche procedette ^perche fe 
ben egli era di corpo uenujlifimo dotato , non fece pe» 
ròmai alcuna memorabile opera netto ajfedio di Tro;s 
iaine refe conto alcuno detta fua uirtude ; la propria 
cr ueramercede detta quale è thcnore c^rlagloria^ 
con la quale il buon poeta haueua feco deliberato di 
rendere immortali tutti quei Semidei.Etnonfolopar 
landò delle mogli^ma dette amiche anchora y la bcttez^ 
za del corpo fola non è bajlante per mantenere 5 cr 
conferuare in noi la gratialoro.Quimi torna a me^ 
moria di un certo philofopho Vadouano^ ilquale effen 
do nato di padre nobile cr ricco^aua con amore in^^ 
tenffimo una puttana : datto amor detta quaterne per 
Vauttoritàyne per ammonitione ò confìglio del padre fi 
poteua dijlorr e. laqual cofa confìderando il padre ^ deli 
berofi di foccorrere al figliuolo ^ che in breue tempo 
era per uenir meno.onde egli tolfe in cafa quetta femi 
na pubblica^dedicata ella libidine di ogniuno^zr Id con 
ceffe atto arbitrio délgiouane lafduo : ilquale per aU 
cuni giorni pr e fe di lei tutti quei fenfuali piaceri ^chc 
più dejìderauail cuor fuo i netti quali eglifi daua ad in 
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tendere de il foto cr fommo hene^c^ U perpetua fe^ 
liciti fudfì ritroudffe . ìndi k poco cominciando perla 
facietade la fiamma ad ejlinguerfj^ la gran copia che 
egli haueua della cofa amatagli generò fdjìidio^di ma 
niera^che quello che folca da luifì fmifnratamente efr 
fer defiderato^nonfì apprezzauapiu in conto alcuno. 
A poco a poco il giouane fi andò riccncfcendo.^e:^ cofi 
per cura cr opera del padre ^da una terribile cr peri 
colofifiima infirmiti fi uenne a liberare . che penfia= 
mo tioi che fofje per auenirneUamoglie ffe doucndoci 
cr per la integrità della ulta ^o^per la candidezzd 
de" coftumi effer grata i per mezo della beUezzd fola 
fìhauejfe acqui flato la gratia nofira. Ma perche uo» 
glioÀo tanto di quejla cofa^comefe eUa fuffi ben moU 
to dubbiofa diJputarefPer concludere adunque noipi= 
gliar emo le mogli belle ^pur che.neWalj^re parti fieno 
corri/pondenti : affin che le noftre nozze à noi aUegrez 
Zdyd gli (Onici confolatione^e a tutti gli altri non me» 
'diocre piacere e contento poJp.no apportare ♦ 

CAP* SESTO* 



A R M I m fin quidihduere medio 
cr emente dettetà^de i coftumiy deU 
la flirpey cr della bellezza parlai 
to : da qui inanzi come haueuoino 
propofloydelle richezze^che è Vul 
tima,parte , che alla elettion della 
tnogliefìrichiede^ alcune cofe diremo. Etpofciachc 




noi dndidmo ricercdìih tutte qtiéfle cofe.che d i com* 
tnodiydld honejld,atticopid,^dUefdculÙ delU mo= 
glie appertcngono ; dico.che della dignitdy er deWuti:» 
le infìeme fi deiie hduer gran cura. I frutti di cotejie 
fono Idgrdtitudine, Id liberdUtd , cr U magnificenzd ; 
nelle quali lo Jplendor e deUduir tu riluce fommamen^ 
te. Qudntunque in quanto alla nojlra uolontd noifid^ 
mo grdti.offìcìofi^ cr magndnimi > nientedimeno d gui 
fdde icapitdni,ordtori,c^ medici , noi non faremo de^^ 
gnidi molta laude ife con gli effetti ifiefii non dimo^ 
ftrdremoifenfì del noflro cuore . Id onde io concludo^ 
che le ricchezze àfono e commode e utili a molte co^ 
' fe\ Vercioche con Valuto loro noi pofiamo ufare la li:» 
berdlithyfe<:0ndo che fi conuiene al grado di ddfchedu^ 
no ; cr habbiamo queftocontento^di poter fouuenire 
Crdiutdre òiprofiiminoftri^ògli amici chehdnno di 
hifogno.Et però con quejlimezzi noi uerremod forti 
ficdreld ulta de' nojlri figliuoli con V aiuto la gratin 
tudine di color o^uerfo de' quali noi faremo fi:ati cortefi 
cr liberali i effendo che i padri fono amati cr honord 
ti ne i propri figliuoli.imperò che non e ufficio alcuno 
che cidebbaefferepiu a cuore ^che il moftrarfi grato 
uerfo de i benefici riceuuti : dal quale chi di fuo uolér 
manca , debbefi crudele contra Dio , contrald patria^ 
contraii padre ^contra gli amici, cr contra la genera^ 
fiondi tutti glihuomini riputare.Ein uero colui of» 
fende ciafcuno^che hauendo riceuuto beneficio ddun 
4tro; ne in fatti, ne in parole fe ne dimoftra cono^^ 
fcentCf Fero gli ingrati ragioncuohnente dalle leggi 
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de Perjì l pene grduifJme crjtno conddnmtL Concio 
Jìa che fi cme ferine Herodoto^egli è appo loro ifli^ 
maio uitio grundifiimo il dir bugia: cr dopo qucUo 
lo effère debitore dd dltrui.Et parmi che ciò fiadrit 
tamente dd ejU conjìderato , perche colui che non fi 
uergcgnd di troudrfì debitore d'un dltro^ e quafi ne= 
ccjfxrio che egli faccia in molte cofe contro il doucre 
€ il debito che fi conuiene d perfona d^honore, ingdn 
ndndo^mentendo ^ì:^ defraudando chiunque ncgocid 
con effo lui. Sono adunque le ricchezze in qucflo mo 
do dd effer ftimateilequalife faramio tali.che n'hab 
biamo dauanzo , noi potremo l'ufo di quelle honord9 
tamente uerfo e bi fogni de gli dmici , cr di tutti gli 
huomini dccommodare. Alcjfando mandò un tratto d 
dondre und grdn qudntitì d'oro d Phocioncjmcmo di 
gnifimo foprd modoyilquale conftantcmcnte lo ricu^ 
iò.dicendo che egli non ne hdueud di bifogno.cnde ei 
gli domandò/e egli hdueud alcuno dmìco^ e:T rifpcn^ 
dendo di fiiud dunque (dijp) cr con quefio mezzo 
tnoflrati uerfo di luidmoreuole cr libcrale.'fer que 
fio rijpetto d pena che i grandifimi cr incredibili^ te 
fori di Dario furono fof fidenti d fcflenere Id liberà^ 
litdj che ufiud il mcdefmo Alcfjandro uerfo i meriti 
di quelli che gli erdn cdrL Sono anchora le ricchez 
Ze di gran commodo d i padri ^accioche quello che è 
fra tutte Valtre cofe importdntifiimo , pcffano tanto 
meglio fouuenire d i figliuoli ndlo inftruirlì^cr dm^ 
maeflrarli ne ifiudi delle buone arti. Delle quai co=: 
fe ddorndti,fi dimofirano poi degni figliuoli delli hom 



nofrdtl^mì pddri loro : rendendo dnchord ifuoi ntdg 
"giovi pia iUuflriy più nobili , cr più pregidti. - Do6= 
biamo ddtinque hduer buoni curd^ cr ufxre ogni de^ 
hitd diligenzd intorno dUe noftre fdcultdde^ dcdoche 
non pdix che noi portidmo inuidid aUi pofteri: et che 
de i tommodij^ deUd reputdtion noflrd conto non d 
f declamo. Vero é, che fi come quando noi mifchidmo 
tàcqud col uino^duengd che Id quantità deWdcqud fid 
tndggiore che non è quella deluinojnondimeno lochia 
midmo però uino: cofi i beni cr le ricchezze com^ 
munì non dcUd donna ^ma del mdrito folo fi chidme^ 
TdMo^fe ben Id moglie ne hduejje arrecato la mdg^ 
gior parte . 'benché non colui che porta in cafa mag 
gior quantità di rcbba , ma chi meglio Id fd gouers* 
tidre , cr moltiphcdre meritd d'effer più commen^ 
àdto^ AppreJJo gli è pdrerc de Medici y che fe una 
debbe ejjer perfettamente [ano ^fia necejjario che 
per tutte le parti del corpo Vhumido fi comparta^ 
A queflo medefimo modo uoglidmo noi che trd il ma 
rito er Id moglie non folo i denari^ de i qudli hora 
fi pdrtd^ma gli dnimi^ gli dttinenti^ er gli dmici hab 
Bidno dd effer communi • Per Uqudl cofd fauiaìnen^ 
te fu dalle Romane leggi proueduto , che il marito 
Cr Id moglie non potefiino Vuno a t ditto cofd dlcu» 
ttd dondrfi dffìn che niente di proprio^ md ogni cofd 
frd fe commune riconofcejfero; dccioche con mdg 
gtor curd\ fede, er diligenzd le cofe domejliche fof 
fero dd loro ugudlmente trdttate , cr cuftodite. Ld 
onde io conofco che il detto di Dione d Vionifio erd 
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uerij^imo^doèychenon fi troud alcuno^che non Jìa piti 
foUecitOyCar più diligente ne i fatti propri yche in quel 
li d^dtrui. Però prudentemente fogliono ejjere <mer 
titi gli Principi i douer ftimdre che le cittì fieno le 
fue cdfe ; i cittadini i fuoi figliuoli^ CT ej?i padri e go 
uernatori della famiglia^ accioche con ogni loro pofii 
filile cura,configliojndujlria^e^ uigilanzd^ aUa fa^ 
Iute cr commodo di loro che gli fono foggetti hak» 
biano a prouedcre : in modo chequieti^imamente ui^ 
uendoycontenti cr felicifimifi poffano chiamare. 
ceffe a Dio che teta noftra fofje uenuta in quei tem^ 
pijneiqualifi haueffe folamente ad infegnare aUagio 
uentti ^ zar non ì fargli deporre i cattiui habiti delle 
dbufìoni, Percioche noi gli far e fimo ccnofcere , che 
nel fare elettion deUa moglie Je ricchezze e i denari 
non dcbbotìo effere da altrui con tdntd duidita d'dttt 
tention conpderdte ; e a quejlo modo in uerita il co* 
mercio cr Id conuerfdtione de gli huomini molto me 
glio fi mdntenirebbe. Ma fi troudno molti per iììfin 
id fanciullo tanto duezzi d wtd certd udnd Jperanzd 
del guadagnoyche non mirando a fatiche ydi faggi o pe 
ricoli; non lafcidno ddietro cofd dlcund Idqudle poffd 
in qualche modo d queftd loro immoderata cupidigia 
fodisfare. Per taqual cofd non mi pdre hord dd inciu 
tare cr perfuadere la giouentìiy che ncUe moglie fac 
eiano grande ftima delle ricchezze ; ma più tojìo defi 
dero fe le loro fdcultddi lo comportano^che di cotejìo 
dopo tutte U altre cofejì come io ho fcritto^ cofi ella 
faccia deliberatione. lo temo di non effere molejio i 
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tìUiilcbuno,pàre io dirò il pdrer mto.No/t poffh d ha 
jUnzi riprendere cr uitiipcrare coloroJLiqudi per di 
uentar pia ricchi , con ogni ftudio fmno eUttione di 
quelle mgli^neUe qudi ogn'altrd coft/iior che il des 
bito ufficio dellii moglie j? truoud . Si come lijpeahi 
crnati di oro cr di pietre pretiofe, di niun frutto c i 
fono,fe Id effìgie nojlrd fedelij?immente non ci rdp» 
prefentMio-.cofi d punto le ricchezze dcUd mogliera 
inutili del tutto debbono effere ftimdte,fe eUd poi con 
Id cdndidezzd cr facili tk de\oflumi nonfdrd trdln 
cere in fe medefvnd Id imdgine deUd difcipUnd di fuo 
mdrito.Ldudafi meritumente Alclfdndro,per hauere 
con grknconjldnzd d'dnimo ricufdto le nozze deUa 
fgliuold di Ddrioy llqudle und fommd grandifima 
d'oro gli uoled dxre in dote : cr in fuo luogo piglidti 
doBdrzine figliuold di Artabazzo nato diftirpe Ke 
gde.ldqudle ducngd che pouerd fufe,erd però mode 
ftd, vfduid : cr erd nelle Greche lettere benij?imo^ 
ammdejlrdtd. Sonoft troudti di molti Principi crpri 
Udtì dncbordJiqiuU cr nelle dlM^fe, crjpecidU 
mente nel dijj^ezz^r le ricche^i^melld moglie, fu* 
rono,^ ft moftrdrono mdgnMtimi cr generofu Le ho 
nordte Idudi detti qudU d guifd di fleUe Iticentifime 
itluflrdiio le hifiorie dd ogni cdnto.md qucUiche hdb 
bidìtto detto difoprdy ne per pojfefìom , ne per uiUe, 
ne per Id copid di molte pretiofe maffdritiejd im= 
menfd loroingordigidpojfono fdiiare^Onde fommerft 
netto immenfo cr profondipmo pcldgo del defidcno 
dette ricchezze ,fono pomi e miferiinon Upiu de* 



gnc.mj, le più ricche nozze clcfìderdndo. Ut fi comt 
quài che non fanno caudlcareje cauaUi con fornii 
menti magnifichi cr beUi adobbatiic:^' uno che non 
fu mai più flato alla guerrd^di amea-arnefì dora^ 
ti: gli ignoranti de libri cattiuijnariccàmente orna^ 
ti fi dilettano : cofi molti fi tro^mo di queUiy liquali 
non curandcfì dcUe altre qualitì conucnientiaUamo 
glie , le ricchezze fole con brama cr con dcfiderio 
incftinguibile appctifcono. hequali dal dottifimo cr. 
gentilifiimomio Guarino drittamente fono affomiglid 
te i quelle fuperbe cr fontuofe fepoltureylequali ma 
ftrando di fuori un bello cr graticfodf^etto.di den^ 
tro poi fono horrende^z^ piene d'ogm lordura: in 
modo che altri che i morti lo ahhomincuole fetor lo^ 
ro non poffono fopportare. Efopo antichifimo ferita, 
tor di Phrigia^nelle cui piaceuoli fauole cr grauìtì 
non picciold , cr giocondità mirabile fi comprende ; 
uolfe anche egli in qucjìa parte gentilif imamente coti 
figliarci,appo ilquale laVolpe entrata in una bote^ 
ga d'un Mufico.trouò una Urdynellacuifcmmità era 
la tefta d'un huomo con molta cr arte cr indufiria la 
uorata ; cr con oro e giòie di ualor grandifiimo egre 
giamente adornata daquale poi che tacitamente heb 
he alquanto mirata.per certo (diffe) quefto capo fi po 
trebbe chiamar feUceJc egli non fujfc priuo di cer= 
nello, il medepm potremo noi dire alle mogli rio» 
chifime , fe nelle altre parti poi per fodisfarc al de^ 
hito loro ufficio non faranno bajlanti. il temerario 
Varis tolfe Helena ricchi^ima.ma il prudente ylijfc 
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pìgUò Penelope pudicij?ìmd, Md quale ifuoi tempi 
non uidero U più modeftaja più uertuofa, ne U più 
afta. Le nozze di cofteifono meritmente da. tutu 
la, antichità. ammirate,honorate^ate,celebrate,zr 
con glcriofe laudi inalzate infino al cielo. Allo incon 
tro il maritaggio di colui fu dalla ifteffa per la me= 
morii della pofteritì,con grauifiime note d'ignominia 
uituperato : come queUo che dello incendio, deUa pe^ 
fte^del gudft mentore i danni, dello efterminio di 
tutta V Afta fu cagone. il che da altro non procedet=> 
te,fenon per uolere egli le fmifurate ricchezze cer^ 
care j lequali fumo poi minifire er incìtatrici di quel 
furiofo appetito,che gli infiammaua il core.Verò pru 
dentemente ordinò Ucurgo,che le mogli fi pigliaf=* 
fero fenzA dote ; a^nche le donne Spartane ne per U 
pouertì reftaffejro fenzi marito,neper le ricchezze 
fi haueffero \ maritare ipercioche à queflo modo gli 
buomini nelle mogli la uirtù,cr non la robba cerche 
rebbono, er le donne fimilmente con tanto maggior 
ftudio le doti deWanimo fi sforzarian d'acquiftare . 
Laqual cofa accioche più facilmente fi haueffe dfa» 
rcy quegli duoli noftri Semidei,qnafi in un alto pog^ 
gio fdliti, per poter meglio dd lontaniamo prouede^ 
re dHd pofterità,ftdtuirono,non come fi ufa hoggi,che 
le donne àgli huomini,ma che i mariti aUe mogli le 
doti aJSgnafero.cr quefto perche eglino non hauefr 
fero à circonuenirle per le ricchezze loromd pi» 
attentamente à chi e fe ftefsi ,e i figliuoli , e tutte le 
cofefue doueuano fidasrejConfideraffero.Qt^efto fauio 
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cr utile precetto/e U mata confuetudine non ci hdm 
uejji corrotto le mentilo' che le delitie non ci hiuef 
fero k poco à poco fatto moUi^ effeminati i da rina 
uare er offir tiare , cr non da tralafciare più oltra 
giudicheremo.Percioche fe noi paghiamo a prezzo^ c 
i campile Vopera de gt agricoltori, per poter poi far 
di ciò beneficio a chi pare a noi: perche non facciaìrt 
noi il medejìmo nella moglie ? dotta quale fi imporr 
tanti Jì ncceffmjy^ fi foaui frutti di ricogliere ajpet 
tiamo. Ma io conofco per certo che fe noi prima dct 
i piaceri ^Signori lufingheuolifsimi non faremo libe^ 
tati y cr che i pretiofi ornamenti degni d'un huomo 
àmbiticfo c^fuperbOy^ le altre cofe che punto nca 
teff arie non fono^da noi sbatidite non faroìmo ; cr che 
quefia nojlra cupidigia^he da termine alcuno non fi 
può (ff tenere y non fia del tutto /penta cr eflirpata : 
mai ne prudentemente jne modeftamente circa il cafo 
iella moglie deliberar non potremo, Laqual cofa e/i 
fendo da fe chiara e manifefia , non uoglio in quefto 
luogo più dilatarmi Kitirijì adunque in fe medefì^ 
ma la giouentii nojìrayO' deUe nozze jnoffa dal com 
fnendabile uojìro effmpio^piu cautamente ^ che aui^ 
damente cominci à deliberare : accioche allettati dotta 
Jperanza del guadagno/acendojì fcrui della dotejion 
uengano ad ecatare in cafa unfuoco^che cofì tofto poi 
fpegnere non Jì poffa. Se uorranno adunque i gioua 
ni in ciò fcguire il mio configlioyC:;' fe dejìderatto di 
far cofa che torni à fe e ifuoi di commodo e di hono 
re: doneranno cercare di pigliar le mogli di etci^di 
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uirtUydi nobìlti^di heUezz^^^ CT eli ricchezze meclio* 
crmentc ornute . 'Delle qudi cofe fe decadere talhor 
dubitare:,qual fìa meritumentc da preferire^ tofto di 
thidrdrcmojfe però primd quel che ci pdia e ottimo 
c necejjurio hduerem diJj>ututo . 

CAP* SETTIMO» 

ì 

O T R E B B E perduenturd dire 
dlcuno , che cofd fdi in f hduendo 
promcjjo di ddre i precetti circd 
la elettion deUd moglie , tu Idfci i 
pouerie i uili cofì dd cdnto^che i 
ricchi e t nobili foldmente dd te 
uengono dmmacftrdti. A coftui pojfo io fucilmetUe ri 
Ipondere^che io dejìderdrei fommdmente ^che^ejli 
nojlri breui commentdrij fojjero e communi e utili i 
cidfcheduno imdfeft trouerd perduenturd dlcunoyche 

0 per efjere dd und uile cr priudtd ftirpe difcefo^o 
per difetto di fdcultd Jìd pouero er mde dgidto ; col 
Id fud mdld fortund , cr non cqn li nojlri precetti fi ^ 
debbe diirdre. Tornando ddunque di propofìtOypdr 
mi di fentire dlcuni , // qudli dicdno che tutte quelle 
pdrtiy che noi hdbbimo detto douer efjcrè neUd mo=s 
glie mdturdmente confiderdte^fì pofjonodddltruipiu 
tojio dejìderdre^che [epurarle . Et però con grdndc 
injldntid ricercherdnno che queftd compdrdtione trx 

1 ricchi e i poucrijìd dd noi introdottdXoncioJìdcofd 
che tutti gli huomini non foìU) fiìnili d uoi lo» 
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RBM20 , dlquate per effcre delle doti del corpo, 
deUd fwrtunayCr di quelle deWunimo orndtifiimoe:ir 
dbondeuolede mogli d'ogni grado , cr di qudunque or 
dine fono offerte. A quefìi tali per qucUo che ho ferii 
to di fopra^penfduo iodi hauere pienamente fodisfat^ 
toi quando diqueUe qualità che fono più da fìimare^ 
cr poi dell'altre di mano in mano fi ragionaua : nondis 
meno Cogliono J^ejfeuolte interuenire molte cagioni^ 
ò del tempOjò del bifogno^ò della occafwne; perlequali 
(come piace a i dotti huomim)noi concediamo che i rh» 
cordi o' gli ^mmacjlramcnti fi pcffano uariare. ima 
però che fi come fu Tolmide fauiamente da Vericle au 
uertito^dobbiamo fempre mai in ogni nofiro negocio ac 
iommodarci cr configliarci col tempo , prudentifiimo 
di tutte le cofe gouernatore. Et fi come gli innamorati 
della cajla Penelope ;dijlferan di poter mai godere del 
ti abbracciamenti di lei;uolentieri , cr con infiammato 
defiderio con le fuefantefche cercauano mefcolarfiico^ 
fi d punto fe noi per duenturd non potremo hduerle 
mogli da tutte le par tinche lorfi rìchieggcno^perfet» 
te^di quelle che noi potremo^ficondo il grado della di» 
gnitknojlra cidouerem contcntare,Nefi conuicne che 
noi imitiamo i fanduUi^liquali con molto rifa e piacer 
re di chi li mira , /? calzano le fcarpe de' padri loro^ 
medefimamente quelli fono degni di effere fi^effati e ri 
prefijiquali effendo uili^poueri^ej abietti ; con gran» 
difiimo fludio però cercano hauer le mogli jiielle quali 
ogni ragione di perfettifiima laude firitroui. Ter la 
qudl cofa io auifo qucfii tali^che guardino che non 



teruengd loro come d i CdtncU E fopo : liquali troum 
dofìin comp.tgniudi molti altri dnimdiy^dejìderdn 
dodi hducr le corna de" cerni; con Urghifìme rifa di 
tutti li circonftanti^andarono a pericolo di perder le 
orecchie, il che fu un dare effempio a gli altri^che con 
tentar fi doucjfero di qtieUo.che la maeftra Natura ha 
ueua giudicato che fe gli conueniffe. Si che li noflri 
giouani doneranno sforz^rp, di pigliar mogli digrado 
uguali^ cr di qualità conformi a loro . Ejiiper le 
truipaffate calamita bafteuolmente poffono ejfere auer 
titi : guardinfì di non effer per Vauenire effempio a 
gli altri.Per tanto io jlimo che quello antico prouer^ 
biofi come a molte altre cofe^cofi al propofito nojiro 
fia beni fimo accommodatoicioc^cheipari congliugUit 
ti ottimamente fi confanno . E in uero che cofa fi può 
dir più facile.piu commoda^ ò più ragioneuole ; che il 
torfi per compagna una donna , laquale ci fia difaìu 
gue^di età^cr delle altre qualitadi uguale e conforme? 
Laonde io non poffo per alcunmodo lodare il parer 
di color o^a quali non e cofa che tinto diletti , quanto U 
fconueneuolezzà della inequalitade . Dopo quejlo(co9 
me habbiam detto )aUa finceritade i coflumifi deue 
haueregranriguardoiatli quali in quejlo negotiofem 
pre il primo luogo ajfegniamo ♦ Perciò che quantun:* 
que la donna fuffe ornata di tutte le altre parti y cr 
mancajfc folo deUa uirtu,^ della honefla creanza de i 
candidi cojlumi : io twn la riputarei però degna di mpl 
ta laude. E (fendo adimandato Bemoflhene quello ora 
tore ecceUentifimo qualfujfe k più degna parte del 



td etoquenzd^ dtld ntdefld detld pronottcid il primo , 
fecondo^^il terzo luogo conce jfc i cornei queUd^che 
nel perfuddere ( che è il proprio fine di tuttd Vdrte ) 
trd Id più importate, Queflo fi confermd col grdue te 
jiimomo di tìortenfìoAlqudle effendo nelle dltrt cofe d 
molti infericrejn queUa [old quafi tutti gli di tri orato - 
rifu creduto dudnzdre. Quello che foleud Demqfthene 
netldrte ordtorid dttribuir^ dUa pronociaticne^noi nel 
Cdfo deUd moglie dUd uirtu dobbidmo attrihuìre.E pem 
. YÒi buon coflumijiqudli meritamente habbiamopofìo 
nel primo luogo fordnno dd noi con fommd diligenza 
confi derati(::r efaminati, conciofìa che fenza quelli^ le 
nozze nonpojfono cjfere negrdte ne comendate. Ne i 
cojlumiddunque fi deue ponderdre Id fdcilitd^ Id piace 
uolezzd^zrld defleritd^concuifi cercd di grdtificare 
altrui: dccioche le difcordiejc offcfe^e idiuortijyhdb^ 
hidno d ftdr dd lungi : er che per ritortiare in grdtid 
non fidmo poi necefiitdti di ftr fiyuente facrificio aUd 
"Ded Viripldcd . Leggefi che un cittadin Romano , U 
moglie che erd nobile , riccd ^ cr molto beUd ripudiò . 
wdeglidmici ignordndo Id cdufit ^ grandemente di ciò 
con ejjo lui fi marduiglidudno.Fcrò defiderdndo egli di 
fdr conofcere altrui^che con prudente giudicio^e:^ con 
honeftd rdgione hdueud diuifo dd fe Id moglie^ mcftrò 
loro und fcarpdy dicendo , uoi uedete come eUa c beUd 
€ pulita , md non e alcun di uoiche fappia (come fo io) 
doue ella mi fìringd^z^r come mi offenda il piede. Con» 
forto adunque i mdriti d non uoler neUd moglie far più 
ftimd della Jlirpe,delld dotejzy deUd beUezz<t^che deUa 
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uirtk cr deUu foduitl de i cofiumi. Soleud Socrdtc 
pcrfu^dcre d i gioudni^che neUoJpecchio Jp^fjofìgudr 
daffero ; dfjin che s'erdno brutti e deformi^ con Id boti 
td s'ingegni afferò dif^rfì bdlie:!rgr^ti d ciafcuno: cr 
fc erdno bcUi cr grdtiojì , ddl non imbrdttdre il dono 
della natura neìld abomineuol mdcchid delle triftitiey j 
con ogni poJ?ibile diligenzd fi hauejjcro d gudrdare^ 
cofieshorto io chehabbianodfarlijpofìjiqualifehd^ 
ueranno tolto und che non fid molto belfd^ troudndofì 
ella per la etd,pcr Id nobiliti , cr per la pudicitid rin 
gudrdeuole ; douerdnno però riputdrldbeUd d baftdn^ 
Zdiricordandofi del fauio pdrere di Gorgidjlquale 
flimaudche Id buond fdntdyC^ non Id beUezzd detta 
moglie efjer douefje da noi apprezzdtd. Et cafo che 
eUdfid di poucro ceppo difcefa^pur che altre coft 
Id (ìdcomcndabile^moj^i dallo efcmpio del prudentij^i 
vioKe Agamemnoneje nozze di lei non faranno dd ri 
cufdrexoncicpd che egli nel matrimonio Chrifeide uer 
gine captiud^ d Clitemejird figliuok del magno Gioue 
dntcpofe;hauendold cr di uolto^crdiflaturd, cr di 
prudenzdy cr per la cognition di molte drtifuperiore 
d quella giudicato. Qualunque con ardente fete cer^ 
caconle facultd deUd moglie drricchire^fdppid certo 
che egli c fuori dijlrdddy cr che egli è molto meglicf" 
cr pui utile affdi^ ilpiglidrper moglie und domid dd 
bcne^che ricca. A queflo ci fard buon tejlimonio The 
mifiocle. ilqudle effendo interrogdto dd un pddrcy a 
qudldi due eglidoueua più tojlo mdritare una fud fi^ 
gliuoldfi d moy che erd perfond uertuofd , dccortd CT 



ia bene^md pouero : o nero ad un'altro di mila ft^ 
md e di poco ingegno , md molto ricco : rijpofc che 
egli loddud molto più lo hduere un generosa cui man 
caffi Id robba^che le ricchezze che haiieffero bi fogno 
d'un huomo , Qucfto che il principe dcUa Grecid par 
lo de gthuomini ^ diciamo noi del cdfo delle mogli : 
pdrendomi cofa ragioneucle^che le donne, cr non le 
ricchezze peno da noi nel matrimonio riccrcdte.Ver 
laqud cofa gli Ephori fecero a quei Lacedcmonij pa 
tire le meritate penejiquali hauendogia promeffo 
d Lifandro di pigliar fue figliuole per mogli ; do== 
po che egli fu morto , ricufauano di uolerlo più fa^ 
re . Vero che effendo efi da l'duaritid uinti , cr per 
do le più ricche donne dejìderandoi quelle che erdno 
pouere , quantunque d'ogni uirtu ornatifime fi tro^ 
Udffero y dijprezzdudtio apertamente . Per recare 
adunque le molte parole in una , il mio parere e che 
noi pigliamo per moglie quelle donne ^Icquali fieno 
di honefti coftumi , cr da ogni canto meritino di efr 
fere comendate • Laqual cofa effendo molto difficile 
d ritroudrCydeUd mediocrità di ciafcheduna parte con 
tentar ci douremo. Et fi come Autumedon , cr gli 
, altri periti neWarte del caualcarèyfoleuano chiama» 
re queicauaUi e buoni e generofì^liquaU haueano in 
fe più cofe da lodare che dd biafimare ;cofi noi dire» 
tuo che quelle femine faranno degne di efferc dccet» 
tate per mogli , nelle quali molte, o almeno le princi 
pali di quelle qualità che h abbi din narrato, fi ritroui 
no. fon io per dar tanto carico mafime dglihuo 



mini deUd nojlrd etl ; percioche ftrebbe cofd difficU 
Iccrqudjì infinitd ^fe io uoleJ?immtdntentc inund 
donnd Id perfettion d'ogni cofd troudrc . Md [opra 
tutto fi deue ( come ho detto )ricercdr Id uirtu^ col 
mezzo deUd qudle pojiìdìno poi confidentemente Jpc 
YdY le ditte cofe. Delle qudli più d lungo non mi pdr 
di pdr Idre, però che eUe fijno comuni d tutti ,^dcid 
fcuno (pur che d'ingegno cr di prudenzd non fid in 
tutto priuo)fdcilmentepotrdnno ejjere in pronto^ 

CAP» OTTAVO» 

Està che nei pdrlidmo deWuffi 
ciò che fi conuiene dUd moglie.liel 
qudle ogni cofd c tdlmente piend 
di piacere, di foduitd €td:'dUegrez 
Zd > che dd lo impeto del dir fos. 
prdprefo, queUo che principdlmen 
te fcriuer fi doued , qudfi ho trdldfcidto^ ♦ Delle noz 
Ze adunque primd che io fdccid dltro , intendo dlcu^^ 
ne cofe contdre ♦ Lequdli io cduerò ddUe uecchie mes 
morie dcU'dntichitd. Conciofid che egli fard moltouti 
le di negocio di che fi trdttd ,fe noi dttentdmente con 
fiderdremo quello , che quelli dutichi fm circd Id 
' pompd er lo Jplendore delle nozz^ hdueudno ordi^ 
tidto . Liqudli ueggo che noi in gruti parte cerchid 
mo imitdre . Et di nero effendo gli ordini circd do 
dd efii polli fignificdt ini d'und cofd di grandifiimdim 
portdnzd , non fi può dire che dcdfo^o' finzd molm 




td conjtderdtione fojjero ìnjìituiti. Et dccioche alcus 
fio perduertturd in quejli nojlri ferini non dejìderaf 
fe di fdpere il modo che tener fi debbd in menar U 
moglie d cdfd ;fon contento di toccdre ducho di ciò di 
cune cofe breuemente; lequjdidd certi annali necchif 
fimi ho raccolto. Voglio pigliare il mio principio dd 
D/o , dal qual e la rdgione d i dotti , e la necfiitd d i 
'Bdrbdri^eld confuetudine alle gentil CT Id Ndturd 
iflcjja perfuafe a tutti gli huomini che cominciar fi 
doueffe . Gli antichi adunque primieramente i fiacri 
ficij con fjpecialifiima cura foleuano celebrare : accio= 
che il Dio dC quel fiantifiimo patto del matrimonio^ 
con Cdutoritl deltejlimonio fuogli haueffe tanto più 
efficacemente a fauorire. Onde fi come apprefiTonoi 
'Dio ottimo mafiimo : appo gli Athéniefi Himeneo; co 
fi da Romani Thalafiio, affinchè il maritaggio fojfe 
buono 5 faujlo , fortunato ^ e felice , era con pr leghi 
e con uoti fupplicheuolmente inuocato,fU quefto Tha 
Idfiio un giouane molto gratiofo e gentile y fra icarif 
fimifoldati di Komulo(pcr effere egli una gemma 
del udloreedel fenno)honordto e riuerito dd tutti. 
A coftui nel rapir delle donne Sabine , toccò per for 
te una beUifiimd e delicdtd gioudne ; laquale effendo 
cufloditd d fuo nome , fu quafi dd i compagm , che ciò 
non fapeuanoylacerataxma udito fubito ricordare tamd 
to nome delgcncrofo Thalafiio ^cadde incotanente il 
furore a foldati , cr ella fu dal foprajlante pericolo 
liberata, viffe poi con effo lei in tanto amore^con fi 
fattd unione ^e mtantafelicitdichecidfihedunoper 



tnemorU ài cib^il nomi fùo nelle nozz^ inuocdud^ 
Qucftd congiuntione diunque ( per ritornar donde io 
mi fon partito) hd in fe tanta forza di tanta 
efficacia ; che quelU grande cr illullre riuerenzA che 
fi de hduer uerfo il pidre e ld madre ^ dal jplendor 
di lei e ofcuratd. Vercioche egli è lecito al marito et 
per t'autoriti degli antichi , cr etlandio per il pa^ 
rere dclU noflrd fantd religione , circa la charità de 
la moglie chiudere alquanto gli occhi della mente : in 
tanto che abbandonando tutte le altre cofe^ egli deue 
marld^ honorarla^ cr accoftarfì a lei ^ come a uefa 
parte dife mede fimo, Aqueflojì aggiunge il grauif 
fimo teflimonio di Komero ^ ilquale mojlrando come 
Rettore era per fopportar generofamente Id morte 
del pddre ^ delldmadre ^de i fratelli ìe:^ infìemeper 
tolerar laruina cr la dejlruttione della propria pOs 
tridimdpenfando poi aUi J}>idceuoli e fieri accidenti, 
che poteuano intrauenire alla dolcifiima fua confort 
te Andromache ^non poteua in alcun modo le lagrime 
contenere. Nella qual cofa ilfratico e fortìfimo ba 
rone fi moftraud d'animo fi tenero :, et fi dilicato^chc 
gli pareua effcre del tutto mutato dal fuo proprio ud 
lore .e^nonè marauiglia perciòche il magnanimo è 
generofo perfonaggio poco^nutladife fiejfo curane \ 
dofiyil cafo della moglie fojpirando e gemendo^anfio 
famente temeua , Molti altri efempi fi potrebbono 
addurre in quefi:d mdtétii^ liqudli per breuttd «oi 
glio lafciar da canto. Et però non dirò hora deUc 
^hirlande^còn lequali e la Jpofd^e Id porta fi foleuoM 
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no dclortìdre . Ldfcio dnchordgti orndmcnti M Ictto^ 
con il rimanente degli dpparatiJiqudU però che aUa 
mdgnificcnzd , cr di JpUndor delle afe dppertengc- 
no^fono fommdmcnte dd commenddre. Egli e daìld co 
mune ujknzd ojferudto^di J^ofar U moglie neìld mdn 
jtmftrd,nel dito propinquo dllo duricuUr e ; df finche 
il perpetuo fegno deUd beniuolenzd ch'eUd hd ucrfo 
il mdrito^flid fempre ne gli occhi d cidfcuno. Ld ra 
gion di queftò coftume ndcque (come uogUono dkuni 
pregidti fcrittori) perciò che dd quel dito fi pdrte un 
picciol ncruoy che drriud fno al cere. Erd dpprefjo 
confuetudine di dpprcfcntare dUd nuoud fpofa il fuo 
co c tdcqudjO" eUd l'uno e Vdltrd con le mdni toccdn 
do , ddud fdcilmcnte dd intendere , che per generdirt 
principdlmente figliuoli fi piglidud ld moglie, impela 
ro che fi come il cdlore cr ld humiditk che in quelli . 
ekmenti fi troudno ecceUenti/ono cagione della gene 
Tdtion delle cofe ; cofi d punto la copula del mafchio 
cr deUd f emina per ld produttion delld prole e fìdta 
ddgli huomini introdutta. Soleuano dnchord le Jpo^ 
fe gudrddrfì dd non toccar co i piedi il limitare del 
Vufcio del marito; ma cdlfdrt il pdfjo in dlto^entra 
Udno in cdfd per dichidrdrc altrui^che mal uolentie* 
ri y er qudfi sforzdtdmente perdeudno il cdflo della 
loro honefld.Per Idqudl cofd preffo efii dntichiincer 
. ti giorni ^oar mafiime neUe Kalende di tutti e Mefite 
qudli a \ano fono dedicdte^erd prohibito il mendr mo 
gliera che foffe donzella : parendo loro qudfi che fe 
le ufujfe uiolenzd* Haueudno ctiMidio per cofd ignori 
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miniofd:,che unti tiedoudjì mdritdfjèidoue che i non 
ftri tempi ne leggerne religione dlcuna ce lo uieU» 
Però che (come diceud Verrio fldcco) i giorni ferid^ 
ti egli c lecito rimonddr le [offe uecchie^md non gid^ 
fdrne di nuoue . Per hduer lo errore deUd gentilitì 
confecrdtold fogliddclUportd d Uno.tanendonelpri 
mo ingreffo qudfì in dij^egio di non lo cdlpeftdr co 
i piedi,ujdUdno (come fi e detto)difoJpendere il pdfr 
fo,procedendo fenzd toccdrlo. I giorni dilk fejle 
chord qudndo il popolo erd ddundtodl J^cttacolo dei 
Lupercdli.de i Megdlefìyde i Circenfi, o. di dlcun dl^ 
tro giuoco i non erd lecito dUe uergini di dnddre d ma 
rito i il che però dUe uedoue non erd uietdto. Sono di 
cuni che s'imdgindno che ciò fuffe principdlmente per 
queftd rdgione ordindto^dccioche le donzelle quei gi 
orni dttentdmente ojfcruafjero , ricorddndofi che nel 
tempo de i giuochi Je donne Sdbine furono dd Ro» 
mdni uiolentcmente rdpite : Uqudl cofd fu poi di grdn 
uituperio , cr d'und grdue cr pericolofd guerrd cd^ 
gione. Md dUe uedoue cri quelle che erdno fidte dd 
i mdriti ripudidte, ciò erd liberdmente conceffo : pd^ 
rendo brocche d quel modo elleno foffero di non po^ 
Cd uergognd fcemdte.fe o mortolo uiuo chefì fuffe il 
ntdritOyper ejfer tutto il popolo occupdto nel pdfcer 
gli occhi neUd udghezzd de i giuochi > nello dìxddred 
mdrito dd pochi fi dd niuno foffero uedute.KeUenqZ 
Ze(pur che le forze deUe fdcultd lo comportino)de^ 
fiderò lo che fid ufdtd moltd mdgndnimitd ; Ldqudlc 
.col J}>lendor fuo iUuJki ^ illumini il precedere deU 



54 

U attioni nollre. Conciofu che io uedò che i corniti 
publicijle gìoflre^li dbbdtthncntiy^gU dppirAti de 
iJ}>€ttdcoU magnifici yfono molto da molti degni creo 
celienti huomini comendati.A qnefle cofe fugiaTheo 
frafto in maniera inclinato^ che egli chiamaua queftc 
jj^efe che fi fanno per guadagnar la gratta della ple^ 
bejl proprio e nero frutto delle ricchezze. Bt par:^ 
mi che egli dicejfe la uerita , perciò che chi non fa k 
luogo e tempo preualerfi , e farfx honor della robha > 
non merita £hauerla:che accade che io nomini horà 
Q. MutiOyGn.AppiOy QJiortenfìo^L.Sitlano^V.Len:* 
tulOyScaurOyPompeoJ Grafite i Lucilij f Liquali dg^ 
giungendo aUa induflria e lo ftudio e la diligenza ; la 
loro Edilitade con pompa di fontuofifimi J}>ettacoU 
celebrarono. Lequai cofe però da huomini grauifimi 
fono jiate^ej fono tuttauia riprefe grandemente; dù* 
ue che la magnificenza delle nozze da niuno bìafìma 
ta cr da molti fommamente lodata fi troua. Arifto^a 
tele quel huomo dottifiimojlquale meritamente è chid 
mato il capo e principe di tutti e filofofi : in quei li=» 
hri liquali de i cofl:umi de gli huomini ragionano , Id 
magnificenza che fi ufa neUe nozze non ceffa di co^ 
mendare. Lo eccellente huomo e profondifiimo filo^ 
fofo M. Emanuele Chrifolora , quando ei diede mo^i 
gliera à M. Giouanni fuo nepote , huomo di tutte le 
buone qualità ornatifiimo^fece neUe nozze fi bello^fi 
l}>lcndido^O' fi pompofo apparato ; che egli da un fuo 
mico familiarmente ne fu riprefo.onde eipiaceuol 
mente rijpondendoji dijfe^che ncUe cofe difomma al 
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UgrezZit rtpìcne,erd concefjo del ogniuno il mofirar 
fi con gaudio magnifico ftfteggUnte io- pur che non 
fi faccia ingiuria ad alcuno,che fecondo la dignità del 
lacafa noftra,c]uejlo fontuofo j^ilendore non ci eraitu: 
terdetto. Ma che uado io intorno a quefta materid 
molte cofe adunando? La cofa parla da fe medcfma, 
cr non ha bifogno di più lungo difcorfo.Oltra la co» 
piofa er abondante uarietà deUe uiuande, et fi conuie 
ne ancho fecondo letico coftume de' Sabini Jo intra 
ilur neUe nozze qualche giuoco da ridcre,contar bur 
ìcfpirgcr motti piaceuoli,cr fìtnil cofe, affinchè dà 
ogni canto e i cor pi, e gli animi noftri fi pojfano ric- 
ercare. Per quefio rifletto fi fanno uenire i buffoni, 
cr queUi che recitano in Comedia.ùquali erano già 
inKoma in tanto pregio tenuti,che ejjendone un trat 
to per la morte loro priua la àtta^piacque al Sena^ 
to di condurne molti daUa uoftra Thofcana,Prouins 
ciafioritifimi deUa Italia, delli quali quello che era 
a età più prouetta,0' nella pratica deWarte meglio 
injlrutto degli altri,(fì come fcriue Claudio Ruffo) 
fi chiamaua lìijlro : dal quale poi tutti gli altri Hia 
ftrioni , come gli Epicurei, i Gnatonici,i Pithagorici, 
da i primi auttori delle loro fette furon tiominati. il 
conuitar de parenti a' de gli amici alle nozzej: con 
fuetudine cr ne gli antichi,^ ne i moderni tempi of 
ferudta da tutti : accio che tutti queUi, a iquali er U 
honejià cr la letitia deUe nozze appar tiene, poff aito 
tanto meglio con effo noi del contento, er della confo 
tation n$ra partecipare. Solone uno de i fette fa* 
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mcfijdui detlaGrcddjOrdmòyChe dudntiche U donna 
fi dcco:vpjgnafJe col mxritOydoucffe primd mangiare 
un pomo cotogno ;quafi uolendo inferir e^che U noce 
e il parlar dtUd moglie doueua fempreejjere inuerfo 
il conforte foaue^piaceuole^e gioconda. Soleua eùanm 
dio la donzella quando eUd entraud in camera per 
confumare il matrimonio col marito^ricoprirfi il uim 
fo con un uelo: ^ inuocando il fduore deUd pronuba 
Venere ^i dolci e cari abbracciamenti dctlo Jpofo ajpet 
tare. Laquale ufanzd mHmagino io che fuffe tntroa 
duttdydccioche la uerginal uerccondiaj debiti cr ho 
nejìi congiungimenti più pertinacemente ^chc non fi 
conueuiud^nonricufj^e. Et affinchè netta celebriti 
di quel giorno pieno di gioia cr di giocondità fcintil 
la dlcund di triflezzd non intrauenijfe , ufauano dna 
chora di /pdrger per cafa dette noci: nel cadere cr 
ricoglier e dette qualiJLd frequentid dette perfone ddu 
. tidte non poteffe cofì udire le uocijequali o per ca^ 
gion di dolorerò per z^lo dett'honor fuo ufciffero dal 
la Jpofa. Molte cofe mi ammonifcono d non douer 
procedere in quefìa mdterid più oltrd.Et primd dubi 
tondo feio mi uorrò eftender largamente^dinon offen 
ier le uojlre orecchie purgatifime.Lequali dopo che 
noi hauete con ogni cura JhdiOyO" diligenzd dppli^ 
cdtoVdiìimod quefli beUij^imi Jludi d'humdnitày altro 
ttfe il parldrpuro e jìncero pieno di gr diati e di dot 
trina non poffono afcoltare. Dapoi perciò che io filmo 
di hduer detto d bafhnzd per eshortdre cr incitdxe 
micheuolmente li ncftri Citt(tdini utto amore e Sa 
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mmìrdtione di quelli nojlri mdggiori^le egregie uir 
tu de' quali fono dutU memoria dette lettere illujlrd 
te i sforzdi^dofì cr nelle altre cofe, cr in quejle prin 
cipalmente (per quanto comporta la fantita della no^ 
ftra religione) imitarli, il ch^ accio che più facilmen 
te da quelli ottenefU , non ho uoluto aggrauarli con 
molta fomma di precetti :ma fccgliendo queUicheme 
glioc:!rpiu propriamente fare a quejlo propofìto mi 
pareuano , hoUi co'l mezzo della uarietà pojlo loro 
inanzi* lo gli conforto adunque con quella maggior^ 
efficacia ch'io poffo^a rendere infinite gratie a queUL 
faui antichi yi cui prudentifUmi fcritti fj^effo leggen^ 
do cr ojferuando^^ eglino diuenteranno migliori y 
Cr fdr elettione di moglie più uertuofe^^r le nozze 
con più bello cr più magnifico appurato celebrare fd 
pranno. 

C A ?♦ MONO* 

E M p o c hormd che déttufficio 
della moglie fi ragioni.Qjr queflo c 
della nojlra prima diuifione il fe^ 
condo membro. Ver cloche io uipro 
mifì di douer prima della elettio-^ 
ne^crpoi deW ufficio della maglie 
trattar e Xa onde fe le moglifidifuo uoler proprio^ 
opur dalVauttorità de lor mariti fiofi^inte^ a imiei 
precetti norreno ubidire; non c alcuno di fi poco giù 
dicioy che non fìa per confejfarejnc hauere fi copiofa 
mente parlato di quefi;a mater lacche lagiouentu pof 
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fi tutti li gradi deUa eU fua con pace con trutù 
quilliù delVanìmo trdpafjkre. Tre cofe fono ciduns 
que:,Uquali con diligenzd ojferuatc ddUa mogliera^ 
la rendono laudabile cr admìr abile apprejfo ogniuno^ 
il cbarit^uole amore uerfo il marito : la modeftia cr* 
la manfuctudine de i coftumi,^ la indujìriofa cr fol 
lecita cura delle còfe di cafa • Noi diremo della pri^ ' 
ma , tojlo che dcUa facilita del compiacere il maritOy 
cke^ i di lei compagna e guida ^ deUa quale tton c 
cofa più grata , o più dèfìderata da gli huominishà^ 
ueremo parlato. Fu quefta facilità da gli antichi no 
ftri maggiori hauuta in molta conjìderatiohe^ intanto 
che ftatuirono^ che nel facrificare aUa Bea Giunone^ 
(laquale per effere prepofta atte riozz^y chiamauano 
Gamilia) il fele atta uittima fi trahejfe : quafi uolen^ 
doci prudentemente notificare , che daUa matrimoniai 
compagnia ogni r ancor e\ogni odioy ogni liuore^ogni 
maliuolenza fi douea sbandire. Di qui c^che la rijpo 
fta di quella donna Spartana uiene tanto da molti dot 
M huomini commendata. Coftei fentendcfi per maU 
t^yiputatione fattale da unapcfiìma uecchia^cntrarein 
colera contra il marito : partiti con la tua mala uen^ 
-dtura fi le diffe : Però che effendo fanciutta io imparai 
di ubidire a i miei genitori : cr hora conofco che egli 
i molto ben ragioneuole^che io cerchi di compiacere * 
il mio mar ito Je io uoglio foft enere il grado di quella 
^che io debboyZ^ che mi fi conuiene. Al marito adun 
: quep;a il comandar e^e atta moglie appartiene lietan 
mente cr con preftezz^ efequir le fue uoglie. La on 
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de ^uetld Gorgone d pmr mio merita à'cffcre non 
bìajìmdtd. Laqude éjjendo interrogati fe eUu andd^ 
ua tdhor da fuo marito^non io (dilje) ma il marito da 
me [e ne uiene a piacer fuo. Ciro quel ualorofo epriA 
dentijiimo Capitano^comandò a fuoifoldati che fe ini 
mici con tumulto cr con Jlrepito gK uemuano affron 
* tare^ lo impeto loro foftenefjero con filentio : dalVah 
tra parte fe eglino ueniffero taciti e quieti^ con gran 
ftrida e romore la ztiff(i feco douejjero cominciare^ 
il medefìmo conflglio darei io alle donne y cioè quan^ 
io il marito adirato leua le noci piene di furia e di 
terribilità, deue aUhor la moglie tutta humile^e *Mta. 
ta timida flarfene fenza dir parola che offendere lo 
pojfaima fe egli farà poi tribolato yfaflidito^cr di 
mala uoglia ; sforz^fì con uoce foaue , con parlar 
'modejlo allegrarlo, confortarlo ^es* racconfolarlo ^ 
QneUi che domano gli Elephanti,non ufano il uefiir- 
bianco : cr quei che gouernano i Buffoli,non fi met= 
tono cofe roffe d'intorno: perciò che quelle beflie net 
ueder tai colori, ogni hor a. incrudeli fcono maggior:» 
mente. Cofì i Tigri dallo jlrepito de' tamhurrij^a^ 
uentati^ a maggior ira er a più rabbiofa ferocità fi 
accendono, llfìmile hanno aofferuar le donne.Fercio 
che fe non piace al marito ch'elle portino un qualche 
habito, incontanente deporre lo debbono : ne mai più 
ritorlo fenza fua licenza: accioche dal lor caro con^ 
forte^co'lquale e dolcemente^e pacificamente eUe han . 
no d uiuere; in co fa alcuna non paiano di fior danti lo 
filmo che fid pin necejfario il ricoprir le orecchie die 
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mogli, che d i lottdtoriyconciqpdche quejlì^ in mffuni 
altra partc/atuo che mUe orecchie non pofjono ejjèrc 
cffefiimaa quelle illibetlo del ripudio pieno dimoU 
ta egrdue ignominia fi fuol proporre. Ter laqual eoa 
fa elle fi hanno con ogni diligenza cautaminte a guar^ 
dare^di nonriceuere per uiadeìle orecchie il liuoreyil 
fojpetto^ 0 lagelofia . Ciò potranno cUctto fchifur fucil 
mente yfe la prudenzd del L^agno Akjjandro in ciò 
cercheranno imitare • Bfjo quando alcuno gli umud 
con calunnie accufatOy haueuaper ccftume di tirarji 
fempre con la mano una orecchia : aftine di rifcruarsi 
la intatta per colui che uoUffe appo lui difendere e 
giuftificare i cafì fuoi , Farmi che Hermione fenzd 
dubbio diceffe la ueritd^quando ella confcffaua ej^ref^ 
fornente, fe hauer macchiato il candor dcUa fuahonc^ 
ftadejolo per la fantiliaritd ch'ella tencua con alcune 
femine di mala uita ♦ Pertanto fe egli accaderk che il 
marito uenga in fofj^itione di hauer rotta la fede alld 
tnoglieyéUa in quel cafonon deuedare adito alle cian^ 
eie delle donne maluagie ; anzi chiudafi fubitolc orea^ 
chie,e:!r fcaccida fe quefta udenofij^imapejle di mali:» 
gne perfone , lequali le infettar ebbeno Vaìùmo con li 
laro iniquitade . Non fia cofì facile al credere ogni 
par damper ò che ciò farebbe proprio (come fi dice in 
prou€rbio)un giunger e efcaal fuoco. tìabbiacUafem 
pre in memoria cr in bocca queUd betta fcntentia del 
Re Philippo ♦ llquale incitato da fuoi familiari a do^ 
uere congroffo effercito andare a danni de' Grecia li^ 
qu4U quantunque fojfero ftdti dd lui dcurezz^ti m 



molti benèfcijynonclimeiio 'erdtio perfidibfì er ingrdtiy\ 
GT tuttuuid diceuuno mal di lui : hot che faranno (dij^c. 
gli)fenoicon le ingiurie a maggior odio li prouocarer> 
mo f Parimente quando alcuna di quefte [emine riboL 
dc.lenguacciute^e bugiarde^dirano^Non tiaccorgitupo 
ùcra fuenturata^ che tuo marito non hauendo riguar^ 
do alla pncérità de' tuoi fanti coftumiine aUagrandez 
zadeu'amorecbe tugliportij,hauolto l'animo altro^ 
iie^zT non fa filma alcuna de' fatti tuoii AUhora 
ca la fiuia donna^^ che farebbe egliyfe io infìeme con 
Uuergogna la honeftd ^ conio amore il defideno 
che io ho di piacerli uolontariamente pcrdefi (::!rgit^ 
tajU uiai Kitrouando un certo padrone un fuo feruo 
che poco dianzi gli era fuggito , nel Vijlrino : paren^ 
doli èjfer^ di do a baflanza fodisfatto,^ doue hauerei 
uoluto io più toflo ( diffe ) che in qucjlo luogo trouar 
tiiLa dotmalaquale per cagion di gelofìa diuentafa^ 
ftidiofa,(:!r cerca di partirjì dal fuo conforte^ uorreiio 
-the da fe flejfa ruminaffeet mafiicaffe ben coH giudicio 
qucjìe parole .Oimémefchina.che cofapotreiiofare^ 
^òpcnfare^che più defider abile più grata fujfe dl% 
mmorata del mio marito ; che partendomi da IuìJop 
filarla tranquiìloinente pojfedere il mio genial letto^ 
' ^ effogoderelaperfonx di queU%iomo,che io più 
■ chela uitamiaamojriuerifcó et hpnoroiEuripidegra 
uqnente riprende colorojiquàli nei conuiti fonauano 
-ladira^giudicando cjfer molto più ragioneuolcyloado^ 
perare i fuòrii e i canti pér morzctre la coleraj^per 
f cucciar da noi la malinconia^cbe per effeminare gli 



38 

m 

dniml ài coloro , che ne ipidceri ar nelle Mide fi ri^ 
troududno immerp. lo non altrmente biafimurci quel 
te donne ^lequali mentre fono in pdce e in concordia 
con i loro nuriti , dormono feco uokntieri i ma cafo 
the nafcd tra ef?i ( come qualche uolta fuole accadere ) 
pur un minimo fdcgnojncontanente corrono 4 far due 
letti y e non uoglionopiu ifoliti amoreuoU abbraccia^ 
menti affettare. E^ non ueggono fcioccke loro , che 
queUi farebbono potij^ima cagione di farle fubito la 
perduta gratiaracquijlare; riconciliando congiun 
gendo dolcemente gli attimi Vun dell'altro con quei de 
biti modiy che tra perfcne che di core fi amano fi con» 
uengpno . Volfe ciò ( fe ben mi ricordo ) inferire la 
Homerica Giunone , quando ella promife di rappattu» 
marinfìeme le difcordie^e:^ di r achetar e i corrucci che 
èrano fra Theti er Oceano, con la fola foauita de i me 
fcolmenti amorofi. Roma quando frati marito e 
la moglie nafceua qualche conte fa ^ entrauano amen* 
due nel tempio della Bea Viriplaca . nel cui confile tto 
trouandofì foli, cr allegando Vuno e l'altro le fue ra^ 
gioni; in buona cr amoreuole concordia fe ne torna:* 
nano a cafa . E farà adunque di grandij^ima importan 
Zdper il profitto,^ per loaccrefcimento delle cofe fa 
tniliari^che la moglie inmantenerfi la gratia cr la be 
niuolenza del marito^ognifuo (ìudio^cura , diligenza , 
cr foUecitudine adoperi : ingegnandofi giorno e notte 
ài farfempre cofa^chelipoffacffere grati fJma. Men 
tre che Gorgia Leontino oratore eccellenti fimo , cera 
caua con la forzi della fua eloquenza di perfuadere 



d i Greciyche àoutfftro fri loro mirfì , er concordem 
mente confederarci l'uno conlaltro ; MeUntho hebbe 
ddire, quefìo noftro Oratore fi dffjitica perfdr che 
noi ci rappdcif chimo tutti frd noi ,cr non fi ricorda 
che eglijd moglie,^ Id fante , che non fono fenon tre 
perfone , non poffono mai tffer ddccordo infieme . Efc 
quejlo procedeud ddlgrdnmdrtcUoche hduea Idmo^ 
glie.dccorgendofi che Gorgiderd fieramente inndmo=^ 
Tdto delld fud fdntc . Stette Philippe con Id Keinx 
Olimpidde cr con fuo figliuolo Aleffdndro ddirdto 
buontempo . intdntoDemdrdtho Corinthio fuo dmn 
bafciator e ritornò di Grecia: interrogandolo Vhi^ 
lippo diligentemente ciò che i Greci hauejfero de/ia 
berato circa lo dccorddrfi con effo lui egli mi pdre 
(diffe) ò Philippo^cofd molto inconueniente^ che tu ti 
pigli tdnto dffannoy e tdnto penfiero deUd unione di 
tuttdld Grecidy^ che tu non sij (Cnchord conld mo^ 
glie cr col figliuolo ritorndto in concordia. Per f^tns 
to defiderdndo Id donnd ( come è molto rdgioneuole) 
di poffeder Id quiete ^Id pace Ìi tuttd Id cdfa fudì 
hd ddfdre ogni operd , di ejfer fempre in ctmo= 
reuole concordid con fuo marito: per 
nonparerediuoler feguitar quel^ 
lo ch'ella perduentura gran 
demente riprende :ì 
rebbe in altrui. 
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C A DECIMO. 



Ormiamo hord atto dmore et 
atta charitd che debbe efjere tri il 
mmto e la moglie; la cui grandi f 
fìma dignitade^ er la immenfa ef^ 
fìcacia della quale ( jì come attcfta 
m molti huomini dotti jlmi ) cjpri 
me er ci rapprcfenta la imagine della nera micitia. 
Molte cofe mi bifognano trappaffare^per poter me 
glio quello che principalmente cfjeruar fi debba di^ 
chiararui . Voglio adunque che la moglie con tanta 
fede^ftudioy chariti^e tenerezza ,ami^ cr honori 
il marito ;che in quefta parte cofa alcuna maggiore 
da lei defiderar non fi pojja • Yiua e conu(rfi con ef 
fo lui in maniera , che fenza la prcfenza di quello^ 
apaia facilmente , cofa ueruna non le poter efjere^ 
ne grata, ne piaceuole, ne gioconda . Tutto qucjlo fa 
ra lo amore : ilquale folo fa trouare il modo e la uia 
di facilitar le cofe che paiono impofibili . Et certo 
(come diceua Socrate)ne più breue^ne miglior mcz^ 
Zo fi può trouare a ciò ^che lo effere taliy quali noi 
defìderiamo di effere tenuti . Quanta faticale quan 
td induftria, e diligenza è necejfario che adoperi un 
contadinda pocoyfe egli uuol parere d'effere ualen» 
te huomo i Similmente qudntd aftutid^e quanta arte 
fi conuiene ufare a i Canalieri^ai Medici ^^e a icit^ 
tadini ignoranti-, fe uogliono dare ad intendere aU 
truiy di effere eccellenti di faper queUo^che mai 
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non conobbcroiPercioch fogUono Jpejfo dccdder mot 
te cofe y per kqudli U finta cr adombrata laude del 
Vdgricultura, della medicina^O' della cauaHeria^di 
uenta nana e fallace. Quejli tali fefi degneranno i 
miei configli accettare ,piu facilmente ^gt con mag 
gior certezza , che fe tenefjèro fempre i banditori 
deUa loro aiubitiofa eftimatione a canto Ja nera ^ftd 
hile y cr perpeha laude potranno acquiftare . Et po 
fcia che in ogni cofa la uerita uince la imitatione , lo 
dgricultore s'ingegnerà e con Varieté con la eferci 
tatione^dilauorar benifiimod fino terreno ùlMedi^ 
co nel curar de gli infermi mojlrera il ualor de Var 
te cr tej^erienzd deUa fina dottrina: il caualiero con 
molta leggiadria mouera i feroci caualli mò in que 
fl;a parte , mò in queUa : hora al corfo incitandogliy 
cr hor con la dep:rezZ(!^ della mano raccogliendoli 
in picciol /patio fu quattro piedi li farà fermare, il 
Citaredo farà ufcire dello fl;rumento fuo fi dolce ^ 
fi grata , cr fi foaue melodia , che di piacere e dilet 
to infinito riempirà le orecchie de circonftanti. Per 
laqual cofa fe le mogli defiderano di parere d'amar 
da buon fewto il marito ^ aminlo dico con tutto lo af 
fettOyC^con tutto lo intrinfeco del fuo core. ¥ acciai 
no in modo che egli conofca^che delle cofeprojpere 
fi rallegrino y cr deUe aduerfe feco fi contrifiino.Vc 
rò che fi come il congratularfi nelle felicità ci è mot 
to caro , cofi la confolatione nelle difgratie cr neUc 
tribolationi accadute^ ci fuole effer grati filma . Con^ 
uofia che noi prouiamo , che la noia cr U molefii(i 
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che dtri fente di qiukhe dijpidcere ^ coH confìdio ct 
con la foduid delle parole diperfonache s'ami fi uie 
ne a mitigare , cr a fccmare in gran parte • CcjQ il 
marito quafi compagno diuenuto de gl'affoìvii di Ui^ 
dndra compartendo^ cr aUeggierendo la fama delle 
pene che latormentano,Bt fe ifaftidij faranno dijor 
te che del tutto per auentura jj^egnere non fi poffare 
no: fi amorzeranno almenper quel tempo, che e/* 
la nette amate braccia del fuo caro conforte ripcrrd 
i fuoi folcir i . La onde bramo io che le donne prece 
dono in modo coH marito ^che fe poj?ibilfcffeyCon=^ 
giungano cr unifchino gli animi Vun con l'altroicr 
comediceua Vithagora delianiicitiaydi duenefor^ 
mino un folo.La qualcofx accioche pia facilmente (ì 
poffa fare J popoli di Candia^che già molf anni fot 

10 1^ imperio de la nqftra Republica uiuono ; non con, 
cedertbbeno mai ad alcuno in matrimonio le lor fi = 
gliuole^fe prima con manifefli inditij , cr con elpref 
fi fcgni non cono fccffero che tuna parte cr V altra fi 
amajfe grandemente . Ferfuadendofi , che quelli deb 
bano effere affai più cari alle mogli ^ che inanzi U 
copula del matrimonio le fono flati ancho grati . Si 
uede naturalmente , cr fi pruoua per cotidiana cfr 
perienza, che tutte le attioni della Natura fonofat 
4e. € produtte con proceffo di tempo: Onde è che nel 
toccare il fuoco noi di fubbito non ci abbrnfciamo. 
Cofì le legna gittate in mezzo d'una fornace ardeu 
te^fubito non fìauampano. Ver la qual co fa i popo^ 

11 predetti hanno per molto neceffario , che fi cerne 



fifuol f^r de gli dmià,ccft leiomeneUd eUttion U 
mritodebbcoio dccetUr quello , che efjh conofcdno 
meglio confarp Ma complejiione cr gujio della 
tura, loro '.tenendo per cofa certijiima,che dUo im= 
proni fo non fi poffa far ucro giudicio,ne.caufarfi 
more che fia di gran fondamento . Quanto ^mc= 
fìa loro confuetudine fta dacomendare ,mn dico:ma, 
non negherei giacche alla gratia e aUa conjlantia del- 
lo amor e, non fìa grandemente accomodata. Non/o 
no ancbo da tacere quelle , che con malie e con incaH 
tifi sforzino di indurre i mariti al loroamore.Que 
fte txli foglio io affomigliare a i pefcatori, liquali 
con certalor pajla pigliano il pefce , ilquale per ta 
gion di lei fatto jìupido cr tutto attonito diuenuto ; 
riefce infipido cr ingrato alla bocca: in che paiono imi 
tare quegli huomini.liqudi uogliono più toflo giudi- 
care i ciechi .chefeguitar queUi che haimo buona 
acuta uijìa. Cerchift adunque dalla propria uolonta di 
ambedue lo amor reciproco; ilquale di giorno in gior- 
no uadacrcfcendo con ogni tener ezz<i.QHe!ie 
la ulta e co i gefli di donne eccettentijimefi trouaiioil 
' luflrate. AUa honorata e uertuofa imitation delle qua 
liJLe. donne de noftri tepi douerano appoggiar fi. Amò 
Mhia il Principe de Sufi Abr adata fuo marito cor= 
dialif imamente. Alquale effendo fatta Mptiua,feruò 
fmpre la fede immaculata, e l'inimico Ciro riconciliò 
con effo lui:crneUo adornarlo tutte le fueriuhezze* 
a- ogni fuo the foro Jpefe uolentieri. Bjfo uirilmentc 
cmbattendocontra gli Egittij compagni diCrefo^ 

tnentrc 
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mentre che per mcflrdrji grato ucrfo di C/Vo^cr per 
far conofcere altrui ^ [e ejjere degno marito di Pans 
thia : di fortij?imo foldato^^ di ualorofo capitano fa 
tendo l'ufficio i nel maggior conflitto ^ con intrepido 
animo generofamcnte combattcndo^fpirò la ulta. hUa 
con molto ft:udio cr diligenza ricercato il fuo corpo^ 
Cr quello rttrouato, udendo con quei più ejprej?ife 
gni d'affettione^ che ter a pofiibile honorarlo ; datofi 
con le mani proprie d*un pugnale nel petto^fopra lo 
mato corpo moribonda fi lafciò cadere. CaJJandanc 
maua con tanta tenerezza il fuo Ciro^che morendOy 
molto più grane le fu il rimaner priua del confortio 
di luiyche perder la ulta. La onde Ciro per non pa^ 
vere ingrato uerfo di tanta amoreuolezz^ y lungo te 
po lo intenfo defìderio di lei con fojpiri e pianti ama* 
rifimi fe palefe a ciafcuno: cr apprcjfo comandò a 
tutti i popoli foggctti al fuo imperio ^ che con gran^ 
diflima copia di lagrime dichiar afferò lo immenfodo 
lore^checglifcutiua perla morte della carifimafud 
conforte. Fu Themiftocle da fua mogliera amato con 
tanta efficacia , cr confi fatto feruore ; che giorno e 
notte ad altro non penfaua maifenon come eUa potef 
fe far femprecofa che gli fojfe in piacere. Onde lo 
ìUuftrecr ualorofo Principe deUa Grecia Jn molti m 
gpcij il fedele cr prudentifimo cotifìglio di leifcgui 
taua.in modo che Vauttcrita fua preffoatutti crebbe 
grandemente. Però che Themiftocle uolea ciò ch'ella 
uoleua : cr ciò che piaceua a Themiftocle èra appro 
uato dagli Athemefì: cr quello che qnefti detcrmi^ 
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mudtio fenzd ccccttione dlcund erd djjcquìto àd tut^ 
td U Grecid. Thcjld foretU dd primo Dionipo fu 
mdriUU d VoUxeno.ilqude entrato in [effetto al Ti 
rdnnoytmendo che qualche fiero accidente non gli ina 
trduenijfeiuelocemente fene fuggi di Sicilia.'Diom^ 
fio fece fubito chiamar la for ella, con laquale lunga^ 
mente fi querelò^che del fuggir del marito non lohd 
ueffe auifato. Thefta dalla coflantia del uirtuofo ani 
nto fuo foftentata^fì gli diffe ,penfitu forfè Dionìfio^ 
che io fìd donnd fi uile^fi abietta ^^ difi poco ualo* 
re ; che fe io fofii fiata confapeuole del partire di mio 
marito y che io non hauefii uoluto farmeli compagni 
cr participar con effo lui i pericoli e i trauagli deU 
Id fua fortuna f Renditi pur certo^ che affai più caro 
mi farebbe fiato lo effer chiamata moglie di Polixe^ 
no sbandeggiato^che foreUa di Bionifio Tiranno deU 
la Sicilia. Confi dcr andò i Siracufani lagrandezzd et 
la prudenzd deWdnimo di cofiei , cacciati i Tiranni^ 
con Regali honori mentre eUa uijfe^fi)ontaneamentc 
fempre la riuerirono ; cr aUd morte tutti gli ordini^ 
tutti li magifirati , cr tutto il popolo le folenni fue 
exequie con pompa cr fi>efa grandifiimd celebrdrono. 
Armenia moglie del gran Tigranejafciò dife un co 
mendabile exempio alla pofteritd deUe donne. Cofiei 
per lo amor grande ch'eUa portaua al maritOynon po 
tendo d modo alcuno fopportar Vabfcntia di lui 5 in 
quella ejpeditione che fece Ciro contra li Sirij^fprez 
ZfUe le fatiche Ji difagije i pericoli jihe le foprafiaua^ 
tto^ con forte cr* generofo animo conftantementc fem 
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pre lo fcguitò. QumU ftima fdceffe Anclromache 
del fuo cdrijiimo Hcttore^nd quale clU haued coHo» . 
cato lo amore di tutti ifuoi attinenti ilo dimoftru Ho 
mero in quei uerfì , 

„ Tu foto mi fei padre ^ tu la madre; > 

Tu fratello mi fei: tu grato in tutte 
„ Le occorrenze mi fei dolce conforte ^ 
D/ qui era che accefa talhor dal dcfderio di ueder* 
lo^andaua qua ^ la difcorrendo per tutta la cittadei 
cr circondaua le mura^CT le fortezze per trouarlo. 
La mirabile uirtu di Camma donna di nobili fimo cr 
eccellente animo dotata , ha impetrato da me che io 
faccia di lei mentione. Et fe ben la hiftoria di lei fa^ 
ra un poco lunghetta^fpero nondi meno che per la di 
gnità cr nouità del cafone auoi m. l o r. e n z o> 
e agli altri che quefti noftri fcritti leggeranno , non 
debba effere ingrata. Fw qucfta Camma una bella 
cr molto uertuofa giouane Sacerdote/fa deHa Dea 
T^iana^ornata di tanta modeftia.c:^ di Jì gentil cojlu^ 
tniy che a tutti i giouani della città marauigliofmen 
te piaceud, EUa il fuo caro conforte , che Sinatto ha=^ 
uea nome^uno de* primi gran baroni di trancia ^fo^ 
pr a tutte le cofe del mondo teneramente amauacjrri 
ueriua. Accade che Sinorige dijlirpe cr di flato no 
bili fimo gentilhuomo^di quefta giouane fieramente fi 
accefe. Et tentando con ogni maniera di perfutfone 
di indurla a piacer fuoi^^riufcendoli ogni fatica ua 
na;non oflante che Sinatto gli foffe grande amico ^ 
Iterando per U morte di lui poter meglio il fuo perm 
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uerfo depderio ddempirejncotttdmiùe lo fece dtnfndZ' 
Zdre. Poi ritornato con uie maggior foUecitudine a, 
molejldre Id cdftiù della doma , cr ritrouandok nel 
fuo buono crfanto proponimento più ferma.a' più 
conftdnte che mai , deliberò di pigliarla per moglie, 
ferche i parenti da lui richiejli^cominciarono a per:z, 
fuaderU , a uolere per ogni modo accettare il par^ 
tito. majiime col farle conofcerejl molto utile, che 
fuccedendo ciò fi Jperaud; cr daWaltro cdnto il gran, 
danno , e i manifefli pericoli , che dal ricufarlq fi do 
ueano temere. EUd dòpo hduer prima alquanto con 

' tradetto , quafi uinta dd pricghi loro, diffc chefdrcb 
be contenta. Venuto il giorno nel qudle le nozz^ fi 
celebrauano; entrati V uno e V altro folennemente net 
tempio di.Didna per facrificara Camma pigliò una 
tazzd piena d'un liquor dolce , temperato da lei con, 
ueleno : cr inginocchiatafi inanzi aUa Dea , ne beuuc 
^uafi la met dipoi fecondo il coftume chèfiufauanel 
le nozze, di fua mno porfe il rimdnente aUo f^ofo : 
il quale allegro a* giubilante oltre modo, poftofelo 
aUd boccd tutto lo trdccdnò. Cdmmd come uideil fuq 
penfier riufcito ; tuttd piend d'aUegrezzd cr* di con^ 
tento 3 uoltatofi uerfo la T>ed,dijfe , O facra uergi= 
ne inuioldtd , kqudl conofci lo intrinfeco del cor mioi 

fidìni ti priego,buon tejlimonio,come io dopo Id mot. 
te del mio caro conforte , diffìcilmente fempre contea 
nutd mifid di non mi torre U uitd. Conciofid che d4 
queìld hord d quefìd,mdinoh ho fentito bene o ^d^ 
cere alcuno, fcnon pcnfando dUd f^erdnzd^cht io bd* 



utm di far queUd giufla uendettay che hord aUd tua 
prcfcnzd mi weggo hauer confcguito. Però dUcgrd e 
eontentd me ne uddo a godere U dolce compdgnid di 
queU'Mumd iwiccente^che con tdntd /inceriti di fede 
ho fempre amatd più che me ftejjd. Et tu fcelerdto t 
perfido Sinorigc^che pcnfafti d'cjjere mio mdrito;in 
fcdmbio del letto mdtrimonidle , dd ordine che dppd^ 
rccchidto ti fìd il fepolchro : che io hord fdccio di te 
'douuto fxcnficio aircmbrd diSindtto. Q«e/?e^itro/c 
fecero di pdurd tutto isbcgcttir Sinorige; cr gi^ fen 
tendo ' Id uirtu del ueleno che gli dfjììgeud il corei 
tentò di molti rimedtj, md nutld udlfero. Et hebbe ih 
idntoCdmmd Ufortundfduoreuolc.che mnzi ch'eU 
ta fpirajfe/cppe cheSinorige erà mortoXdqudì cofd 
intendendo , come uittoriofd e triomphdnte delle Jpo:» 
glie del nimico^cón fodisfdtticne e contento incredibi^ 
ie^dUegrmente fe ne mori Slrdtonicd fmilmentc 
'con fmifurdtd dffettiofte amdud il mdrito Deiotaro; 
in modo che tutto il fuo fludio^ ogni curd^ cr tutti li 
fuoi penferi crduo intenti d fdre.cheU uolontd diluì 
fuffe fcmpre efcquitd. E però eUd fi affligeuderpd^ 
tiuduno incredibile dolore ^ueggcndofì fterile^cr non 
dttd dlld gencratione de figliuoli. Onde Beiotaroper 
tffer priuo di fucce filone nel Regno.jldud di ciò tut^ 
to mdl contento . perche defidcrando tUd di ndturdl 
fuo difetto rimedidre, troud und bcUd cr ccflumdta 
gioudne chidmdtd Elettrd : ddpci pricgd^^pcrfudde, e 
tonftringe il mdrito ( che di tdntd betiiuolenzd della 
ìnoglie ftupiud) d douerfì rimcfcokre con effo lei.La 
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^ud cofd ottcnlitd^ i figliuoli che eli qu^ìld tìdc^uero^ 
furono da lei con fede^dtligenzd,^ fomma charitade 
amatiynutriti^ cr illcuatiycome meglio dU Rcgal di^ 
gnitade fi comeniud. lo fitrei troppo lungo^f z io uo 
lefii hord Id intcnfit cr uehementifiimd dffettìon che 
portò Tertid Emilid di fuo P.Scipione ; quella di Giti 
Ha; di Vorcid i di Artemifid ; di Hipficrated ; cr di 
molte altre une del maritdle dmore imdgini rdctow* 
tdredequdi cofe fono in pronto d cidfcunoyche pur un 
poco con le hifiorie habbid dimcftichezzd. Per tdnto 
io Idfcidrò dd cdnto molte cofe^che io potrei infegnd^ 
re dUe donne ^ circd il modo che tener debbano in 
mdre il mdrito. Concicfu che io mi rimetto , cr mi 
confido tutto neWdcutezza delti ingegni loro.renden 
domi più che certo , che fe uorrdnno folo hduer Voc^ 
chio di fuo debito.fiano facilmente per trouar la uia^ 
per laqudle elle pojfdno amore , fede , cr riuerenzd 
uerfo i loro mariti dimofirare^ 

CAP, VKDICIMO» 

Abbiamo hora d trattare 
della modeflid • laqudle è come il 
fonddmento che conferud e man^ 
tiene Id inndtd charita fra il ma^ 
rito e la moglie. quefio orna^ 
mento di tanta efficacia , che non 
folo a mariti e grdtijumo^ma ddglidltri anchord co* 
me un don pretiqfifiimo è giudicato.Quefta uirtk nel 
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U moglie idi uottojd i geftrJaOe pdrote^da i mfli^ 
menti yid mangiure^^ Ad procedere del quotidiano 
commercio fi comprende, ma frd tutte quefle cofe il 
uolto e quello che tiene in [e più nerico' più certi 
fegni della effìgie deU* animo noftro . in quello aduni» 
que ifecreti del coreiche la natura ha nafcoftoJ}>ejfe 
uòltejì fcoprono: facendo anchor a fenza parlare jitu* 
tendere di molte cofe^ Terciò che dal uifo da imo 
uimenti del corpo J'habito cr la paJ?ione de gUanU 
mi fi conofce . Ne gli animali irragicneuoli anchora 
fi fcorge manifejlamente da gli occhi , cr dalli altri 
fentimcnti del corpo Viraci timore^VaUegrezza^emr 
fimili. Di qui nacque, che alcuni ne i foli lineamenti 
della faccia fondandcfi^ della natura cr compie f ione 
altrui uolfono dar giudicio . Ma io mi diffondo trop 
pò. Defidero adunque che le donne in ogni luogojn 
ogni tempo,z:r in tutte le loro attioni^fi dimcjlrin 
modefte. ciò potranno elle fare ageuolmente^fe neUo 
ftare^nello andare, nel parlare, ne gli occhi, nel «o/a 
^o;cr finalmente in tutti gli mouimenti del corpo , 
feruaranno fempre una certa gentil grauitade^accom 
pagnata da quella manfuetudine , che fi conuiene al 
decoro de i luoghi, de i tempi, ^ deUe perfone,con 
lequali fi troueranno • Però che lo andar ueloce ; il 
nano aggirar d'occhi ùl mouer Jfyeffo le matn fmzd 
propofito i lo fcrollar del capo ; cr tutti gli altri di^ 
fiorcimenti della perfona òfenz<^ nota di hiafmo , cr 
fenza qualche figmficatione di leggerezza tton fi pof 
fono fare. Et p^erò debbbno le donne in ogni fuo ge^ 
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fio, er nel proceder loro.fcrudre U àéhitx graniti^ 
et ejjere molto circonflette in ciò che dicano, o faccia 
noicon che non mediocre dignitì cr contentezza in fc 
fteffe,^ non piccioU laude uenir lor da gli huomini 
fentiranno: cr altramente facendola riprenjìone di 
tutte le perfone di giudicio non potranno fchifare^ 
Non uoglio però che elle fi dimoftrino nel uifo auflc 
re,fuperbe,o dijpettofe : ma cerchiìw oltra Veffer di^ 
[crete ^affabili ^ manfuete , e gentili; di portar ancho 
nell'aria quella certa gratia,che fuole indur gli huùA 
mini ad amare cr riuerire altrui . Et cofì dico de i 
mouimenti della per fona^chc in ciò debbano molto ben 
auertire^di non poffare i termini conueneuoli.perciò 
che agli hijirioni, o alli gejiiculatori meritamente fa 
rebbono affomigliate. Guardinjì anchora dal rider 
sfrenatamente. Conciofìa che egli è uitio brutto in 
ciafcuno , ma nelle donne poi c bruttifimo fopra mo^ 
do. Vero fe accader a che elle fi trouino a uederfar 
qualche giuoco, o fentir qualche motto piaceuole; do 
uerà lor baftar e (fecondo la occafione) di far modefta 
mente mojlra di foghìgnure. Yfaua Bemojihene con 
lo aiuto dello J^eccbio di concertare cr correggere i 
gejli de Vattioni.per potere meglio con li occhi pros 
prij difcernere queUo,che orando fuggire, o feguirc 
da lui fi doueffe . Co/? uorrei io che le donne ogni gior 
no , cr fempre , con fomma diligenza confiderajfero 
quello che algrado,aUadignitade,al fcffo,e al candore 
deUaloro integritade ficonuenga : accioche parte aU 
cuna di honcjli cojlumi in effe nonjì hdueffe a defide* 
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Tdre . Appoi Spirimi le femine mdritdte anUaiiarto 
conia faccia coperta per U cittude^ ma le donzelle il 
uifo aperto a tutti dirnoflrauano , Onde effendo do» 
mandato CkariUo Lacedemonio detta cagione di cotale 
ufanza ;riJpofe che ifuoi maggiori haueuatio conce» 
àuto alle giouaniquejla licenza^affin che piufacilmena 
te fi potcjjcro trouar marito . DaU 'altro canto poi 
prohibirono che non andajfono aUe nozze d'altrui i 
per far loro intendcre^che non haueuano più a cercai 
re mariti^mafi bene a cuftodire^ e tenere buona cura 
di quelli che haueuam . DaUa qual confiutudìne i nos 
ftri Candiotti non fi difcofiano. appreffo a quali è le* 
cito aUegiouani loftare fufogli ufci^ cr cantare ^gio^ 
€arejridere , e fcherzare con gli innamorati loro : ma 
lemarttate(come aferuigi dcUaDca Vcftafojferode^ 
dicatele ne jìanno incafa i cr rarìfiime uolte efcono 
fuora in publico. intanto che il guardar pure gli aU 
trui mariti yfar ebbe cofa abhcmineuole ei^r nituperofa^ 
Queflocoflume(credo io) che efii toglie ffero da Xe» 
nophonte , appo ilquale (ì uede ejprejfamente quanto 
lo a/petto deUe donne fi doucffe celare. Perciò chepar» 
titofi Tigrane da Ciro^z!/ ritornando a cafa con il pa 
dre^ la madre , cr la carifiima fua conforte Armenia : 
lodando molto gli altri la effigie, la uaghezza, ico^t 
fiumi, ^ la buona dijpofitione del corpo di lui : riuoU 
tofi Tigrane ad Armenia jie domanda dò che della bel 
Uzza di Ciro le par effe : cr eUa chiamando li Dei im 
mortali in tcftimoniojo non ho mai ( diffe ) o Tigrane^ 
leuato da te gli occhi mei,^ però cento alcuno rende 



rencéttpoffo^qudle^ò quinti fu U beUezZà di Ora; 
ò rijhc'jld piena di rara honcjludc : o parole di donna 
prudente, colme di grandijsimd continenzd .imparino 
le donne de* nojiri tempi d^efjer modcfle^crdirifre:* 
4iarUUfciuiadegli occhi licentiojì : dalli quali molti 
e molti fcandoli tutto il giorno fi ueggono procedere^ 
JDa quefto non fu difiimile il parer di Gorgia . ilqualc 
perfuadeua chele donne fene jiefferoincafa continua 
mente : accioche altro di loro che la fua bona fama co» 
nofciuto nón foffe. Tucidide fu poi anchora più rigi^ 
do. però che ei conclude quella douere cffer tenuta 
una matrona prudente^ le laudi o i biafmi deUa quale 
per lo fuoftar continuo ritiratala pochi f imi huomini 
fiano manifefli . Ma noi^che cerchiamo una certa me» 
diocritade in tutte le cofe ^ alle donne etiandioun po^ 
co più larghe leggi concediamo. Conciofta che non mi 
pare però ch'elle fi debbano tener chiufe e legate co» 
me in una prigione : ma fon contento ^chepofj ano an^ 
iare tal hora in publico; pur che qucfla nojìra licen^ 
Zi fiapiu tojlo come un teftimoniodeUa bontà cr della 
uertu brocche un dare occafione di farle diuentar in^ 
folenti e baldanzofe . HeUaqualcofa debbono le mogli 
duertireydi non fare come la Luna in uerfo il Sole^ 
ella quando fegli troua uicina^fi nafcondc yCr non fi 
lafcii uederemi fattafi alquanto da lui lontana ^ a 
tutti più beUi^cy molto giubilante fi dimcfira . le mo^ 
gli adunque in prefenzi de* lor miriti uoglio che com» 
pirifchino allegramente: ma quando ei fono abfenti^ 
per mio configlio fe ne ftarunno raccolte incafuod 
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hduercurd cr diligente gouerno cleìlc cofe loro . Ho 
detto deluoltOy e de igeflijbord del modo del fmeU 
lare tratteremo • 

• 

C AP* D VO DECIMO* 

Socrate ammonì fce gli huo» 
mini a tm douer mai parlar e^fe non 
quelle cofe^ che efii [anno del certo, 
ouero che per honor loro non pofjb 
no tacerle . Noe comandiamo alle 
donnesche queUd prima parte lafci 
no tutta a gli huomini^c:^ la feconda pctìfìnochejìa pa 
rimentc detta per loro : ricordandofi , che la loqudciti 
fu fempre mai dd i dotti cr prudentifimi huomini bidf 
mata grandemente ima il Jìlentiocon ogni forte dilau 
de non cejfano comendare \ Onde da quelle fante leggi 
Romane fu già prohibito aUe donne, che ne in publico, 
ne in priuato poteffono agitar caufe. e però Amefìa, 
Affrdnid^cr Hortenfìa.per hauer uoluto contra Vor^ 
dine dc'ftatuti efercitare il foro ; fi trouano ne gli 
Annali e biafmate , eriprcfc . M. Catone il uecchio , 
reggendo oltr a il decoro della matronal continenza le 
donne Romane andar uagandoper le piazze ùntra^ 
metterfi nelmaneggio de" magijìrati ; crparlarehor 
con quefto^hor con queWaltro ; dccerbamcnte ( come 
dUagrauità d'un nobilif imo cittadino, cr aUa macjld 
dell'imperio Romano fi conueniua ) di ciò le riprcfc. 
Ho letto che Pithugora uoleua che ifuoif :oUri almeno 




per due annitenefferoplcntio perpetuo: df fin che per 
4gìioranzd non fojfero ingawi^Ui^ò uero che quello che 
noti intendctiano anchora bene^ertinacemente non no 
lefferofoftcntare. A quejìo propofuo non mi pur che 
io debki preterire quel fauio ricordo , ilqude è y che 
Vhuomo mxi non dourebbe parUre^fenon qudndo il tx 
cere glie ddnnofo ; outro quando il parlare porge qud 
che utile agli altri. Noi ouunqueil [affetto di uanitiy 
di leggerezzdyòd^imprudenzapojpi cadere^aUe don:^ 
ne ordiniamo jche il continuo Jìleiitio debbano aijlodi» 
re . Qtundo faranno chiamate da qualche lor paren^ 
te^ rif^ondam fmiamente : [aiutate, rendanoli [aiuto 
congi-atiae con modejìia. ìnfomnu corfìderando ma^ 
turamente quelche richiede il luogo Je per fone^er là 
qcoxfione; a/pettino più tojlo d'ejjer prouocate ^ che 
prouocare altrui a ragionare : attendendo con ogni di 
ligenzayche nel parlar loro lagraue breuitì più to» 
jloyche la fj^lendida lunghezza meriti effer lodata.Ha^ 
uendoT beano feminabeUifimayacafo me f[o fuor a un 
braccio della uejla ; uoltatofi ungiouane a i compagni, 
uedete ( dijfe ) che bello ì::^ ben formato braccio e quel 
lo ; cr ella fubito^egli non è però comune , come forfè 
ti credi . Si\he egli fari conueneuole , che non folo le 
braccia^o^ le altre parti della donna fìieno coperte e 
nafcojìc ; ma le parole anchora ; maf^ime non effendò 
' meno pericolofo che ette moftrino le braccia, o le goni 
be , che il parlar fenzd freno , cr fenza confideratio 
ne alcuna. Ver tanto debbono molto guardarjì dalra 
gionare^o* conuerfare con perfine efirance^fe de» 
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fiderano di conferudre inuiolatd U integriti della fa 
md loro, il tacere non foto nelle donne ^ma trd glii 
huomini anchorafu fempre cofd Idudabile . Pindaro 
Toetd tccellentij^imo con infinite laudi (xtcUe infino 
al cielo quel ualorofo principe della Gretia Epami* 
nondd. Percioche fapendo^^ conofcendo eglimolt^ 
te molte cofanon dimeno fempre pochijume pa^> 
toh diceud . In cht moflrdud egli di feguitar k Nd 
turd,ottima guida cr uera maeftra della uita ncjlra. 
Ccnciofia che per farci piena^nente conofccre quan= 
to le piacejfe la taciturmtade ; ci conccjfe due orec:^ 
ihie per udire affai ; cr una lingua fola per parlar 
poco:^ quella ancho con più alto mìflerio tralafiepe 
de i denti er // cerchio delle labra rinchiufe . Kon 
è dubbio alcuno (come afferma Thcofraflo ) che dal 
tacere non fi colgano frutti copicfifimi^c^ che dallo 
imnodtrato parlare molti e molti danni ^ pericolile 
fcandali non ne feguano . Anchora che un ncftro citta, 
dino ilquale per honore non uoglio nominare , lodi fa 
lamcnte ilfikntioin quelle cofe^neUe quali ne laude 
dio ingegno , ne autorità alla prudenza , ne gratia al 
parlar noflro pcfiiamo acqui fiare , Al quale io fo= 
glio riJ}>ondere ^che io eshorto ogniuno d douer fem 
pre in qual fi uoglia attione hauer grandi fimo ri» 
Jpetto aUe perfone^a i luoghi ^d i tempi ^o' d ine^ 
gocij : cr fe ben io concedo che quel che d lui piace 
fi conuenga talhor agli huominijio giudico però che 
molte uolte do dUa grauita , dUa honefli , alla mode 
ftid , cr aUa continenza deUc matrone fi difconuena 



gd . Per Uqudl cofd Sofocle fmttore di grdnde duto 
riti , tiene che Id tdciturniti fìd il più beUo^ cr pi»*' 
pretiofo ornmento , che pojjkno hduer le donne . Sr 
che perfuddinfì pur del certo di hduere dcquifldt& 
tuttd Id glorid deUd eloquenzdyfe col freddi don del 
fìlentio fì fdrdnno ddorndte. Md che fo ioi cercdnm^ 
do d'injcgndre dltrui il Jìlentioy ho ddgudrddrmi 
di non ejfere in ciò tenuto dd troppo loqudce ♦ 

CAP» DECIMOTERzO,. 

E G V I T A, c&e del ueflire , et dc^ 
gli dltri orndinenti del corpo da 
noi fi rdgioni.AUd qudl cofd fernet 
turdmente non fi pone qudlche buo 
no ordine , ueggidmo non folò il 
mdtrimonio , md il pdtrimonio coi» 
chord dnddre in ruind . Df ciò pojfono render buon 
teflimonio tutti quelli ^che con gli occhi diìVinteUet 
to mirdno le miferieyCT il peruerfo procedere diquc 
fto noftro fecolo infelice [ Onde fe Id non md d bd^ 
ftdnzd loddtd mediocrìtk fard dd uoi dbbrdccidtd^^ 
le donne ifleffe per Id loro modeftid fdrdnno coment 
idte; cr noi dUo dccrefcìmento delle ricchezze «o^ 
ftre ^ di ntdntenimento deìld dttd non mediocre 
mente prouederemo . Qucflo ddunque fdrd il primo 
lor ricordo , che pet fchifdr più tofio Id notd deUd 
infxmid 5 che per dcquifldr grdtid ò fduflo cerchino 
d'bducre bdbiti fontuojì. Vero è^che quelle che fd^ 
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Tdntio di nobile er iUuJìre fangue difcefe ( pur che 
le fdcultì loro il comportino ) non deono andar uefti 
te fordiddmente;maparlandogencralmente^c le donne 
e gli huomini con accorto giudicio de i luoghi , de* 
tempi y della pcfiibilitay cr del grado de la perfo^ 
na debbono hauer gran cura . Chi [aria quello yche 
non ridcjje dijfufdmente^ucggendo il Papa in unx 
fchuola di lettere con un faglio indofJò:o uero in und 
fcaramuccia de cduaUi con la toga lunga ? Sari 
pertanto da noi fommoìnente lodato un uejìire bo^ 
nejlo yrnediocre^ cr ciuile. IPercioche la troppo la^ 
fduia de gli habiti muliebri ^oltra che è un manife^ 
fio inditio di leggi€^'ezz<t , da poi ancho fpejje uoU 
te occdfìone c fofpetto di poca pudicitia, Propongane 
fi le nofire donne inanzi d gli occhi nel Uejlire il 
Re Ciro , ilquale certamente per la molta fua pru 
denza ^ar per le cofe lUuflri da lui operate ^fì mo 
flròa tutti degno del fuo nome. Concìofìa che appo i 
Ferfì Ciro fìgttifìcd il Sole, Coftui effendo uenuti cer 
ti ambafciatori del Re d'india da fuo zio Ciaxare^ 
per trattar U pace con li Afiiri; a i quali uolcndo 
far uedere il pompofocT ricco apparato del fuo ex* 
ercito ^fa intendere u Ciro , che era il capitano ge^ 
iterale y che pofia aWordine tutta la gente ^fubito nel 
la piazzi dinanzi al ValazodelKedouefferitrouar 
fi . Laqual cofa fece egli con tanta arte^con tanta Je= 
flrezzào^t con fi marauigUofa celerità^che ilKeoltra 
modo rimafedi ciò ftupcfatto.Et auengache egli man 
dato prima gli haueffe alcuni ueflimenti fontuofij^i» 



mi; und coUdttd di pretto incjlimubilc^^cón molti altri 
beUi ornmenti , accioche per ejjere egli nepote e a 
pitano del Re,potcjJe più honorutumente compari^ 
re*: non di meno Ciro nel proprio udlor fuo confida^ 
tofìy con grande animo i prefenti Regali ricusò: te 
nendo indofjo quegli habiti da foldato^di che egli fi 
trouana mediocremente ucftito. Dionìjìo tiranno del 
la Sicilia mandò un tratto a donare due pretiofc 
uefti alle figliuole di Lifandro . ma egli non le uoh 
fe dccettare^CT in dietro fubito le rimandò i dicendo , 
che la beUezzd di fue figliuole , laquale conjìjleua 
nella uirtUynon haueua bi fogno di cotali ornamenti: 
er che fenza effe per la loro fmceritade elle farcba 
heno da tutti più belle giudicate • Giulia figliuola ài 
Cefare Augujlo^accortafì che il troppo delicato fuo 
ueftire non pidceua troppo al padre ypojlafì in dofjo 
una uefta piena di honeftà er di modeftia , // com= 
parfe dauanti . taqual cofa efjendo fommamente cb=^ 
mendata da Cefare^etta hebbe a dire^che per badie 
tro haueua fempre cercato neU'habito di compiacere 
a gli occhi di fuo manto Agrippa , ma che aUhord 
i^era ingegnata di fodisfare in ciò al giudicio del pa 
dre. Tiglifela ogniuno come gli piacerlo fono^zT 
farò fempre di quejìo parere; che quei capei morti^ 
quei tanti lifciyquei tati bellctti^quei luftri^quegli em 
piajhi^a' tante altre forte di uane attilature; che 
con tanta arte ^ cura ^ er diligenzdy ufano le donne 
' de* noflri tempi; fieno più toflo fatte per piacere ad 
(diri ^che a i loro mariti^ Per cloche fe elle ftanno in 
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cdfd y quejle cofc con fi eccej^itìo jludio non s^ddoprx 
no : md quafido fanno di andare in publico a farfi ud 
ghcggiare , maì^ mai non fi fatiano di forbìrfì^ ne. 
mai fini/ceno di Uccarfìiin che eUe confumano tanto 
tempo 5 che è una compaj^ìone a pcufand. Io foglio 
ajfomigliare cotejli hiiomini^checio lor comportano 
(liquali inueritd fi poffono chiamar fchiaui deUemo 
gli ) d quelli che fi dilettdno di hduere und bella e 
Iplendidd faccid dUd cafd:e:!r non fi curdno poi che 
di dentro eUd pdid und mdndrd dd pecore : godendo 
folamente di fentir lodare quella Jpoglid di fuori d 
coloro che paffano per ftradd • Md tutto do farebbe 
un piacere , fe non facejfero poi ancho flentar la fa 
migìidyCol farle hduer difagio deUe cofe più necefr 
far ie.Quefti parimente fi poffono agudglidred iBdrr^ 
bieri ignordntimd ricchhddiquali lagiouentu nonud 
vtdifenonper cagione di farfi taUhor racconzdr la 
Zdzzcrd^negioud loróhduere lif^eccU dordtiyi petti 
^ ni d'duorio^ et dltri cotali orndmentiidnzi ciò gVè di 
mdggior doglid cagione^ueggendo^che le botteghe de* 
fuoi uicini fieno tuttauid piene de i più nobili et più 
honorati gentil huomini deUd terrd . F« prudcntets 
mente uietdto alle donne d'Egitto il portdr le fcdr^^ 
pe fontuofe y affinchè non fcffero tanto uagabonde^ 
Et per dire il uero , egli e indubitatamente dd ere» 
iere^che fe fi leuaffe alle donne la tanta copia de'ue 
Jìimenti magnifici e fontuofi ^fi leuarebbe ancho loro 
in gran parte Id uoglid di ufcir cefi Jpeffo come fan 
fio di cafa: cr non fi curar ebbono di dnddr tutto il di 
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qud e U zàzzcdndo yfenzd fuper doue • Non uogUo 
però che alcun fi creda yche io fìa tanto auflcrOyO 
indifcreto^che fe la f acuita del marito lo potrà pati 
re yio tion jìa contento ^ che egli pojja honeftamente 
adornare la moglie d'oro , di perle , er d'altre pie^ 
trepretiofe. Vercioche quejie cofemoflrano più to^ 
fio la ricchezza y& la magnificenza del marito^che 
U lafciuia 5 0 la uanita della donna • Oltra che cotali 
ornamenti hanno affai del durabile^ er con molta po 
ca fatica fi mantengono lungamente . A pprcffo neUe 
priuate C2r neUe publiche occorrenza facilmente di 
quelli ci polliamo feruìre . Chi non fa di quanta utim 
litade fuffe già a Romani quefta magnificenza de i 
muliebri Ornamenti f Dalli quali neUa grandifima 
guerra Cartaginefe co'l uigor della legge Appia fi 
raccolfero denari da farla da foflcntarla. in 
quefle cofe però eshortoledonne^anonuolere sfrena 
tamente paffare i termini delia mediocritadeMa deb 
hono contentarft di queUo^che circa ciò fard daUe leggi 
ordinato.Concludendo adunque jil mio cotfiglio fari^ 
che elle fi aftengano dalla immoderata pompa de uejli 
menti da quei preticfì cr fuperflui ornamenti di 
tutta la per fona : in marnerà che eUe facciano comfct 
re ad altrui ^che il toro atidar uefiite modcftamens 
te y non procede da pouerta ^ er dal non po 
ter far più oltre: ma dalla uirtu della 
prò pia eie tt ione , di non uolere in 
do adoperare tutto quel 
che potrebbonop 



so 

CAF. DBCIMOC^V ARTO» 

OmsideRiamo dpprefjoil 
temperato modo che fi debbefcra 
mre nel quctidiano ufo del uiuet^ 
re noftro. Uguale per comim giu^ 
dicio de fuui ha una grandifìma 
forza nelle attioni humtic . Chi 
dubita per d continuo ufo delle delitie (nelle quali il 
uulgo pone la fua felicità ) debilitarfi e romperfi i 
nerui della uirtude f Qual fekerità fu mai tanta^che 
da quefti lufingheuoli piaceri in breue fj^atio di tem 
po non fìa fiata corrotta Uhi è quello tanto immerfo 
nel puzzolente fango deUu libidine ^che non conofca, 
con la fobrieti , la uigilanza Ja continenza , cr con 
il moderato modo di uiuere , potcrfì grande utilità 
àUa uitay & infinita laude procacciare i Vorrei adun 
que che le donne ( accioche parte alcuna di modeflia 
lor non mancajfe ) di fua propria deliberationc quei 
cibi, er quelle cofe fuggijferoyche fogliono altrui a 
men che honefti defiderij incitare . Fero fauiamtUe 
ordinarono quei fanti huomini^che le monache indi 
giuni ,in uigilie Jn difcipline,^ in altre fmili afr 
^fittioni 5 doueffero tener macerata la carne laro : ac^ 
cloche l'abbondanza cr la delicatezza de i cibi non 
le offufcaffe la purità delle contempi at ioni: cr che la 
fincerità degli animi loro con la uanità de ifordipcn 
fieri non hauefje a contaminoifi . fu già prohibiio d 
le donne Kcmatie il beuer uino • llqualeancho a no^ 
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firi tempi d <juetle di Siria er di Vcrfìd non é conce 
àuto ♦ Onde in Koma sHntroduffe qucUu confuetudi* 
ne^chegli huomini bdfciduano perla bocca le loro atti 
nentiiet qucfto per cbiurirfi aHodore^fe perauentura 
haueffero beuuto del uino. Onde quelle che fi trouaua 
no in faUo^non folo erano molto biajìmatedatutti^ma 
etiandio (come ferine Catone)grauemente punite.Con 
ciofìa che lo immoderato ufo del uino ha forza di ac 
tendere et di ^ftimolar i fenjì noflri a quei lafciuipia 
ceri y che alla natura de gli animai brutti ci rendono 
più conformi . Di qui è , che i Gentili foleuano in un 
medejìmo tempio collocar la effigie di Bacco cr di 
Venere : cr in tal modo le dijponeuano , che qualun 
que uoleua adorar quella di Venere , era sforzato a 
fdutar quella di Bacco . E in nero chi fi troua daUa 
copia del uino ingombrata la mente , non potrà mai 
peììfare a cofe alterne fare alcuna opera di ualore, 
ne meno attingere la eccellenza delle cofe diuine:ma 
nuoto di confìglio ; priuo del lume della ragione y ex 
guidato da gli appetiti del fenfoycr edera fempre quel 
lo effere il fommo bene y ilquale(come dice Cicerone) 
fé le pecore poteffero parlarCyfarebbcdaloro chiama 
to il piacere , Ruppe er fracafò facilmente Ciro le 
fmifurate forze del terribile er numerofo efercito 
di Spargapiffe figliuolo di Thomire;, per hauerlo d 
loimprouifo trouato inuolto nella crapula , er fepol 
to nel uino. La dilicatezza er la temperata lafciuia 
deUa città di Capua non fneruò ella più forte il wi» 
gor de'foldati d^ Annibale y che non haueua debilitai 



toh fatici che hcbbero in rompere i Komm prejjo 
a Carnei Ma che accade cercar tanti cjjèmpi iSe noi 
con dritta ragione il uiuer nojìronon rcgolaremoja 
mente nojlra a guifa d'una barca fenza gouerno fe 
n'andrà in prccipitio. Yra tutte le Jpctie de gli ani^ 
mali non fe ne troua alcuno , che effcndo da noi deli 
catmcnte nodrito , poffa poi a lungo la modejlia cr 
la continenza feruare . QueUi che fi contentano difc 
guitare lo inftinto della Natura epoche cofe ricerca;» 
nonna quelli che da una certa ingordigia fojpintiuo 
gliono fatiare ogni loro appetito , hanno fempre che - 
defìdcrare in infinito , Io non poffo fe non fommamen 
te lodare la gran frugalità di quel Laconico , ilqua^ 
lehauendo comprato certi pefciarclli minuti ^ gli die 
de aU'hofte che gli cocejfe : egli accioche più dilicata 
mente fi condiffcro , domanda che recato gli fiafor^ 
maggio > a cui il Laconico(dijfe ) fe io hauefii queU 
'lo che tu chiedi ^non hauerei punto che farmi di que 
fti pefciarclli . Dalle ccccfiue delicie d'Alcjfandria^ 
e da ifontucfi conuiti di Siracufa^ la incontinenza 
degli huomini e delle donne ^gli incefti , // fiupri , le 
fornicationi U moltitudine de gli altri uitij de^s 
teflabili ne fucccjfe . Però i Lacedemcmjper far più 
tlj^reffamente conofcere Me mogli ^e ai figliuoli la 
bruttezza d'un'huomo diffoluto; introduceuano ne i 
conuiti alcun feruo ebbriaco. ilquale dopo hauere con 
le fue Jporche pazzie fatto ridere i circonfl:antiiera 
poi da tutti non folo dtgno di grandifiima compafiio 
nejria m^fer abile e infelicifiimo giudicato . Yoleuano 
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dhn'^ue ej?i inferire , che fe ne i ferui U int empe% 
TÀnza erd ui tuper abile , che nelle perfone di quaU 
che grado era poi tMopiu ddbidfìmure.Qtiintun:^ 
que il uino ( (ì come tcftifica Romcro )fu tìuono per 
riftorare il corpo debilitato ^non dimeno fe egli è d4 
noi beuuto immodcratamente yci ci rifolue il uigorc 
cr le forz^ deWanimo; er rendendo in noi li fenfì 
ftupidi cr attoniti y ci fa con più ueloci pafi allauec 
chie:^a arriuare • Onde non fenz<i cagione finfero i 
Poeti :,che alcuni huomini folo per lo fmi furato ufo 
iel uinojnorfìjn Afini Leoni in Porci fof 
fero trafmutati. Ver laqual cofa noi doucmo con ogni 
diligenza prouedere^ che le donne da tufo del ui^ 
no(per quanto fia pof^ibile) fi ajlenganoiper effe 
re eUeno(fì come attefla Ariflotele ) per cagion del 
la debole lor natura:, affai più facili a cadere ne ini 
tij di fopra raccontati . Sari etiandio digrandifima 
importanza la fobrietà^ e la continenza deUa ma^ 
dre per la generation de figliuoli, in tanto che ueg 
gendo Diogene un fanciullo ebbrio far miUe atti da 
beflia; tuo padre cr tua madre (diffe ) erano pieni di 
uino quando ti generarono , Dobbiamo adunque Oin^ 
monire^ eshortare^ e pregar le nofire moglie a non 
uolere in ciò partirfi dallo inflinto della natura^ an^ 
zi fcacciando a tutto loro potere da fe le dilicatez* 
e i piaceri , tra liquali la uirtu non può habitara 
cerchino più tofio d'imitare la parfimoma delle cea 
ne di Lucretia^che feguire le pompofe delicatezze 
delk Tarquinie cr di CUopatrayfe defiderano € aU 



U lor àigìùtdie , cr attutile cr honor de' figliuoli 
(<< i quali fono d'ogni cofa debitrici) non fetizu moU 
td laude de gli huomini fodisfare. Noi hord rfeH'/^a 
fo cr del gufto del matrimonio intendiamo di rd^ 
gionare ♦ 

C A Pr (^VIKTODICIMO» 

t 

E DISI per cotidiand eJperienM 
za , che quali fono i cibi che noi 
mangiamo , tali etiandio i notturm 
ni noflri congiungimenti fuccedo^ 
no . Laqudl cofd per molte cagio^ 
ni, cr per uia di molti ejfempi fd 
lilmcntejì può uerijìcare . Varmi M, iorenzo 
^rifiimo , che io non pojfd , ne debbd , dd altro che 
dalCiflcffa Natura torre il principio di quejla mas 
terid . Ld onde effendo ftdtd introduttd Id compari 
gnia deWhuomo cr della donna (come habbiam det:^ 
to difopra ) principalmente per la generatione de' fi 
gliuoli : cofi Vhuomo da quefia fola Jperanza moffo^et 
daqueflo konejìi fimo desiderio fojj^intoideue colamo 
glie congiunger fi An molti e molti animali ueggiamo 
feruarfi un certo determinato ordine di Natura; la 
quale ha pofto loro quafi una legge nel coito i affin 
che il caduco cr corruttibile fcme de mortali^con ld 
perpetua fuccefiion delle prole , dd un certo modo 
immortale cr eterno ne diuenijfe. Nella qual cofd ci 
dimojlrdtìo con lo effempio^ che non per cagione di 
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quel breue cr fugdce pidcerc , ma foto per produr 
U fobole 5 cr per Ufciare dopo noi qualche pojlerU 
tddeydobbumo con Umoglie mefcolarci • Auertendo 
però fempre di feruare in ciò quella aurea mediocri 
tade^che di tutte lenoflre attioni debbe efjer lagui 
da^ accio che non paia{ come ben difje Giulia figUuo 
la di Augufto)che alla naue piena diperfone habbiamo 
leuatoU fuo gouernatore . Sienoper tanto le donne 
in quello attohoneftij^ime , ifchife^uergognofe^e pu 
diche : moflrando e con parole , e con gcjli , che non 
per auiditi della libidine , ma per necejiita di com^ 
piacere al marito ui fi lafcin condurre, in che ferua^ 
ranno ti decoro della loro honeflade^ cr a i mariti di 
giorno in giorno diuerranno più grate ♦ Herodoto U 
fciò fcrittOycbe le donne infieme conlacamifcia fijpo 
gliano la uergogna . Laqud cofa non intendo io che 
fia detta per le donne da bene . Trono anchora che 
tentando il Re Vhilippo di indurre una giouane d 
fare i piacer fuoi , ella gli difJe , perche cerchitu o 
Re , con tanta anfieta di pojjedermi ? credilo a me , 
che Jpenta che fia la lucerna , tutte le [emine ti pa^ 
rano effer a un modo ♦ Quefio in uerita fi potrebbe 
dire a gli adulteri , ma le cafte cr honefte mogli quoti 
do fia eftinto il lume^ non debbono però a quefte uili 
cr impudiche [emine aguagliarfi. Che dirò io^ che 
Uefiodo prohibifce in tutto che le donne fi fpoglino 
ignude . Però che le notti (fi come egli dice) [ono con 
[cerate aUi Dei immortali ^ canone particella alcu^ 
m di tempo , nella quale l'huomo debba cejfare dal 



debito ufficio . 'Et dnchord che per la ofcuriù detU 
nottCy il corpo non fi poffa uedere , dcue però la donna 
in ogni luogo in ogni tempOy U Jinceritk della uergo 
gnu conferuare : per far tanto meglio conofcere al 
marito ^fe effer ancho nelle tenebre cojlumata • Però 
fauia rijpojìa fu quella dell'lmperador Covimodo a fudk 
mogliera • Laqualc uolcndolo perfuadcre a rìmcfco^ 
larfi con effolei congli illeciti congiungimenti i quanto 
fi conuenga ( dijfe ) in qucjìe cofe compiacere alle aU 
tre donne Jo noi cerco; ma ben ti dicoyche il nome del 
la moglie è nome di dignità cr di riuerenza^ cr non 
dilafciuoo' dishoneflo piacere . Per quejìo rijpetto 
JW, Catone cacciò fuori deWordine Senatorio M . Man 
Ho , per haucre un tratto in prefenza della figliuola 
bafciato la moglie. Onde fe eglié tanto brutta cofa 
in prefenzd de" fuoi bafciare, ò far carezze dUa cona 
forte >• quanto farà poi più ragioneuole , che le donne 
dinanzi a gli occhi de" maritila i quali con ogni lor pof 
fibil fiudio debbono fommamente cercar di piacere^ 
non ofino di fare atto alcuno men che honcfio, men che 
laudabile^e:^ men che uertuofo {Hierone Principe del 
la Sicilia condanno in grandifi. fomma di denari Epi» 
canno Voeta comico, per hauere in prefenza di fiiamo 
gliera detto certe parole dishonefte.Et certo la ma» 
irimoniale focieta deue effere in tanta uencratione da 
noi tenuta y che nonfia pcfìibile per modo alcuno ne a 
gli occhijne aUe orecchie d'altrui uedere J> fentire i fe:* 
cretincftri^ Queflo ci fu apertamente dalla cortefìa 
de gli Atheniefi dimofirato : quando peruenute lor 



mtle mdni alamt lettere , che fcriueud vUUppo di 
olimpia i finzd (juafi toccarle,fubitoalfuo uiaggio le 
rimund<xrcno: giudicando che i fecreti che pafjauano 
fra il marito cr la moglie,non falò agli eliranei^ma ne 
ancho a i nimici douefjero ejjir paUfì. Voglio con un 
cfempio di conftantijiima pudicitia finir quefto nojlro 
ragionamento • ilqualefe le donne de' noftri tempi fi 
degneranno tener continuamente come un lucidij^.jpec 
chioinanzi a gli occhi; io non dubito punto^ch'eUe non 
jìano per diuenire diligenti^, cuftoditrici dett'honor 
loro. Iru già in Durazzounambile cr beWj^ima gio 
uine ^chiamata per nome BraxiUa . Laqualecfjendoddi 
gli inimici che la terra rubbarono/atta captiua i non 
ofiante il mmfefto pericolo dcUa mortc^nelquale Jt tro 
uauiyConjiantemente però^cr con molta fortezz<i d!d 
rumo la caftitì fua inuiolata mantenne, in tanto , che 
placato alquanto il furor di CericOyche era di iei di^ 
uenuto padrone ; gli promette Je eglileferua intatta 
la fua uirginitade,difare per arte magica^con la uir^i 
tu di certo empiajlro^che da neffuna forte tarme non 
potrebbe ejfer offefo . 1/ capitano alle parole della ge^ 
jierofa giouane piena cr intera fede preflando , data* 
la inguardia ad alcuni fuoi Satelliti ^mentre ella andaud 
certe radici d'hcrbe accogliendo i ftaua con fommo de^ 
fidcrio afpettando^a che termine la cofa riufcijfe . BrOr' 
xiUa adunque fatto fuco di alcune herbuccie^z!T di quel 
lountojì molto bene il ccUo^diceal foldato^che fopradi 
lei conia f^ada faccia la proua del fecreto promejjò^ 
li • Cerico creiendofi di fccur amente potere ejferani^ 
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mofo , cotU tagliente Jpada in un fot colpo le troncò U 
tejlaxnde tutto attonito e Jpauentato di cotal cafo , con 
molta marauiglia una tanta honeftà celebrando della 
/ciocca ear curiofa fua leggerezza lungamente fi dolfe^ 
Ma che { non fono mai per mancar gli effempi cr gli 
ammaejlramenti aUe donne, pur che elle deliberino di 
uolere efferetali^quali ejfer debbono ♦ 

CAP. DÈCIMOSESTO. 

Gli è hormai al tempo ^ e al tuo 
go conueniente , che noi parliamo 
del modo^che tener debba la moglie 
nel gouernar le fue cofe di cafa^cT 
qui non uorrei io che alcuno dejìde 
raffe da noi un lungo proci ffo : md 
che folo aj^ettaffe alcuni di quei ricordi^che più effica^ 
ci^piu utili più neceffarij mi faranno par utiintor^ 
no a quefia materia, Conciojìa che tutte le cofe non fi 
cpnuengono a quefto noftro trattato learèin liberti 
di ciafcunoyil leggere i buoni auttorijiquali di ciò Co^ 
piofamente homo fcritto • Tutta la cura familiare nel 
larobbajneiferuidori,^ neUa education de^ figliuoli 
confi jie . No/ adunque di quefia ultima trattaremo, 
tantofto che delle due prime haueremo parlato . Egli 
è ncceffario in una cafa^ che uifia della robba ^ cr de 
gliferui che la gouernino , Lequai cofe poi fe dal prté 
dente configlio e giuditio de la moglie non faranno go 
uerndtecr guidate icertoc, che nonpotranno duur 
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lungo tempo. Vero fi come U Ndtura diede agli huo 
mini maggior uigor dcU'anìmo^c;!/ più efpedite forze 
del corpo^parte per dtri rif^ettiy cr psxrte ancho uc^ 
do che offendo più Mi a tollerar le fatiche e i difagi, 
più ageuolmente poteffero acquiflar le riche^ze : cefi 
le f emine furonodimolle e^ dilicatanaturacreate^afs 
finche per la imbecilitd loro conmaggior induflria, cu 
ra^e diligcza le cofe detta cafa douefferocuflodÌ7'e.con 
ciofìa che il timore le riempie dipet^eri , e ipenfìeri 
medefìmi daWaccortezz<^ uengono accompagnati . Ld 
onde nana e flotta cofa farebbe , che il marito con infisi 
hitifudori , flenti , fatiche , e pericoli , giorno e notte 
s'ingegnaffe tuttauia d'acquiflar della robba ; fe co= 
me la cafa foffe ben piena Ja moglie poifenza modo ò 
mifura alcuna la difiipaffe ^malmctt effe egittaffe uia^ 
Ciò farebbe proprio un imitare le figliuole di Danao, 
lequali(come narran le fauole) cercando di empire 
d'acqua un certo uafo tutto pertugiato , con perpetua 
lor fatica indarno cr nanamente la uita fi afjìigono^ 

10 fon diquefloparereye:!^ credo che uoi NL.lokeh 
z o ; meco ui accordarete:,da queflo diligente gouerno 
deUa moglie molti cr quafi infiniti commodi aWhuo» 
moprouenire.Veròbendiceua C efare Augufto ,quel 
huómo prudentif?imo^che farebbe fiato ad Aleffandro 
affai più laudabilCyC^ di maggior profitto ^ il cercar 
di conferuar le cofe da lui acquiftate , che uolere con 

11 fallace aiuto della fortuna mctteìfi a rifchio di gua^ 
dagnar ne dell'altre .Per tanto le donne non debbono 
effere della lor douuta gloria fraudate ^quando e pru^ 
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dentemente , cr diligtntmtnte trattano il maneggio 
delle cofe domeftiche . Effe fi sforzeranno adunque 
(come jfaceua Pericle )di penfareogni horad"eUerfi=: 
gnore cr Frincipejje della fua famìglia : cr come che 
ogni giorno fi hauejfe a far di /or jlrcttifimo giudif» 
ciò ^s'ingegneranno di fare ; che le loro attioni prcce^ 
dono fempre con molta maturitade . Ciò le potrà fa^ 
cilmente fuccedere/e uorranno come a lor fi conuiene, 
ftarfeneper lopiu in cafa;e::r andar efaminando ^ e 
intendendo di punto in punto come le cofe paffano: ne 
fi fidare in tutto delle fantefche . Qui mi uiene a me 
moria qucUa beUaparolad'un fauiomaeJlrodiftaUa • 
il quale interrogato qual cibo fojfe più appropriato 
per ingraffar tojlo un cauaUo ; l'occhio folo del patro 
ne rijpofe , Volendo i Romani l ufficio della faggia ma 
trona dimofirarc alla pofieritade , appo alla ftatua di 
bronzo di Gaia Cecilia figliuola del Re Tarquinio , U 
fcarpa che le donne ufauano di tenere in cafa ; la conoc 
chia ; cr il fufo collocarono: per far intendere a quel 
te che haueano a uenire^che la diligente diligenza, cr 
Vafiiduaafiiduitàdouefpro imitare ♦ Chi è quel Ca^ 
ftaldo negligente, che f^eri fhauer gli agricultori fot 
leciti e diligenti f Q«ii/e c quel Capitano pegro cr 
fonnolento,chefi credache ifuoifoldatifianopiuuigi 
tanti di lui nelle cofe deUa Republicai Se la madonna 
adunque uorràche le fue ancitle facciano il loro uffi^ 
cio^douerì non folo con le parole comandarglielo , ma 
^ €ol proprio effempioanchora infegnarle come hauran 
no a far e . Nclgouerno di cafa egli c cofa utilifiima fo^ 



prd modo che cidfcunu coft fìd ripoflu al fuo luogo pdr 
ticoldre . Conciofìd che l'ordine ( del qudle cofd alcuna 
non fi troud più utile ne più beUd ) fu fmpre appo 
cidfcuno di momento grdndij?imo giudidito . Eccoi 
chori^cr gli cxerciti^neUi quali fe non ft ferud un beU 
lifiimo ordine di compofìturdjnon meritano co'l nome 
àichori^b diexercitiefjerchidmati. ìodefiderdreichc 
le donne imitajjero i Capitani delle Api , liquali ^ 
gni minima cofa che Jìd portata detitro da le lor celle 
fono confapeuoli ; la pigliano^ la ripongono ; cr la con 
feruano ; inpn che uenga poi toccatone e il bi fogno 
d'adoperarla . Oltra di ciò jlutmo fmpre prtfenti 
quando fi fabricanoleceUe^accioche con diligenzd cr 
con debito modo fieno ben formate e difpojle , Cq/ì le 
patrone dicafa fe fard dibifogno, mandar anno fiiori 
liferui cr // minijlri fuoi: cr quando faranno in cafd^ 
ncm gli debbono lafciar marcire neWocio cr nella ìn=i 
fingardagine: ricordandofì mafimedi qucWdnticopro 
Uer biocche non uuolejcheiferuie leferue sfilano mai 
un'hora indarno, Vercioche da Vocio tutti gli errori, 
tutti i uitijy cr tutti a mali fogliono deriuare . Cefi 
(omegli accorti cr prouidi capitani J^ejfe uolte riueg 
gpno il numero de' loro foldati: cofi le donne ciò che fi 
troua in cafa^ cr Jpeffo cr con diligenza uadano a rif» 
uedere;acciò che queUo che di ragione dourebbe dura^ 
re un'anno , con uergogna cr danno loro ejferfi in 
quattro j ò feimefi dileguato tardi non s'accorgano ♦ 
ha confuetudine tenuta da Pericle inganna molti igno 
tantino- i allacnrd familiare di ^ran danno cr d*inm 
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finiti incommodi cdgione. Soltud co/lui fufo il ricolta 
uender tutte le biade, tutti gli altri frutti che egli 
dccoglieua ne fuoi terreni, poi fecondai bifogmdelU 
cafa^andaua di giorno in giomo^quando olio , cjuando 
formcnto^quando legnaie quando altre co fefmuli com 
per andò • A me non piace egli qucftomodo di proce^ 
dere .Percioche quello andar tutta uia hordiqucjìa 
Cr hor di queW altra co fa procacciandofi , fi conuiene 
piutofload uno che jta inuiaggio^^ ad unfrettolo^ 
fo foldato^che a unbuono accurato padre difoìni^ 
glia. Giudico appreffo che le donne nobili cr d'alto 
grado jnon s'habbimo ad intrometter e ne gli excrcitij 
fordidi^ feruili. Kicordandofi ^ che le gentildonne 
Romane, per la confederatione fatta co i Sabini , dal 
tritar delgrano^dal far la cucindyCr da cotejle opere 
uilie mecaniche furon liberate. E gli e ben ucro^che 
fel marito sHnfermaffe ^òche qualche perfonadi ri^ 
Jpetto a cafagli capitaffe ; che effe in quel cafo^ da co= 
tali negoci non debbono allenerjì . però che per Vhono 
re cr per la falute del marito ^ tutti gli altri rifletti 
debbono por da canto, lo fento una certa dolce alle» 
grezza neWanimo^ quando io confiderò appreffo Ho= 
meroPoeta^ Yilofofo eccellcntif. che Andromache . 
con tanta tener ezz<i dmaua il fuo Hettore^che nel far 
difud mdno letto dardd mdngidre dlcduaUo^net 
quale e /'/?onore,e la ulta di lui fi fiddua; erd molto 
foUecitd cr diligente , Confefi ddunque Id moglie 
( non uolendo mancar del fuo debito ) di effere al man 
rito d'ogni cofa debitrice. Et però fe egli auiene che 



fjf/o uoglU far honore d quache forefliere^ eUd non eie 
fdegncirfidi metter le mdni per tutto : procurdndo di 
fare in modo^che li cibi riefuno con giudicio Idutamcn 
te conditi. Ld qudlcofa non ricusò di far Achille e Vd 
troclo . ddl qnde cjjendo uenuto vlijje per cdgion di 
riconciliarfì con ejjb lui ;gittdtapreftmente uidldli:=^ 
Yd che eglifondua , con dccurdto ftudio fi pofe d fdr di 
quelle cofe , lequdli tolto uid il rifj^etto deUd hojpitd^ 
litdyche le fa efjer lecite e Idudabili ; d pend che d i me 
diocriferui jì conuerrebbono. Md fin qui bafli hduer 
detto diquefldmaterid:mdf?imehdU€ndo gidnoideter 
minato di. non uoler infegnare ogni minutid generdl^ 
mente, md di toccar folo quelle cofe^chepiu opportune, 
cr più neceijarie d quefto noflro propofuo ci foffero 
pdrute^ 

CAP* D EC IMOSETTIMO» 




E SERVI hord fecondo che hdb 
bidm promefjo fi hd da parUre. 
liqualipur che non fieno fordidi et 
abietti ynonmediocre ornamento, 
ufo,a* dilettdtione ci porgerdnno. 
Quefto fdrd dd nei ottenuto facile 
mente ^fe la moglie con dejìrezzdy dmore , er diligen:^ 
ZdyCerchera d'injlruirli , onde non doucrd ella prima 
cruaidrp con efjo brocche h(Uiendoli gid fdtto duifd^ 
ti.conofcerd che habbidno errdto . Cofi come nell'dltre 
cofe^ofì dnchora in quefld defidero io chele donne i 

Principi 



57 

principi deU" Api cerchino cl'imitdreji(juali non Idfdd^ 
tiomdi che alcuna di loro jiia odo fa cr fcioperatai md 
bitte per bello ordine ne i loro uffiàj coìnpartono;^ 
Marco Catone il uecchio, ojjeruò con tanta diligenzd^ 
quejlo precetto , che efjendo Cenfore^eglifii giudicato 
mancare del debito di perfona difcreta , per haucr 
uenduti alcuni ferui uecchi cr inutili. Appartiene 
alle madri di famiglia lo infegnare alle anciilc rozz^, 
O'igtioranti y deputando ciafcuna di loro a quelli uffif^ 
cij^cbe faranno più attedi efercitare. Dapoi elle dch^ 
bono informarfì ogni giorno dal fuomaefiro dicafa^co 
me pdf ino le cofe . Lodandolo quando egli fa con dili^ 
genza il debito fuo : cr riprendendolo/eper ignoran 
Zd^o altro diffetto caderà in qualche errore . Appref 
fo cerchino di pafcere ^euejìire la famiglia nel modo 
che alla humanitk loro cr alla fatica di quella fi con:* 
uiene . Habbiamo anchora per atto cr dì cortcfìa cr 
difomma pietaripieno^quando alcunode'fuoi familiare 
Tifi Oinalajfe^di farlo con ogni cura, cr follecitudintgo 
uemare.Condofìacheuncctal atto d^amoreuolezzd 
far a^che tutti gU altri feruidori piglieraimo maggior 
amore aUa cafi ; cr fi uergogneranno poi di non effcr 
fof fi denti Jiligcnti^c fedeli. 'S^t per tornare al medem 
fmo ejfempiù^fi uede chiaramente, che le api feguitai^ 
no fempre uolentieri il fuo Duce yper lo amor groìidt^ 
cr per la moltaprouidenza che egli ufi ucrfodi loro. 
Qaefh accade ctiandio negli altri animali ^neUi qua 
a ef}treJSI?im fegm di gratitudine fi eonofcano : come 
t$ello effmpio che fegue fi matufefta , E/fendo gli 
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Atheniefì dddguerrd de' Per/i dfjìitti cr debilitdti ; 
UfcidUld cittdy^ entrdticonl'drmdtd in mdrtuer^ 
Cdrom difdudrfi . Ondcper Id immenfd celeriù deUd 
fugdy il cdne di yidittippo d tempo entrdre in bdr^ 
cdnonpuote.però correndo drieto di lito^urUndOy 
e bdidndOyC tutto diftruggendofì ; moftrdudfdrdente 
dejìderioche egli hdueddi feguire il pdtrone . AUa 
fine ucggendo che Idndue fi dnddud tuttduid più fco^ 
ftdndo ddl portOyfigittò in mezo d Vonde^ ^gli notd^ 
ud dietro . il che ueduto dd 'Kdntippo , pojlo dd cdnto 
il timor del pericolo^fi fermò per (^ettdre il cdnejtU 
qudle giunto dUd ndue , con incredibile dUegrezZd fu 
dd lui riceuuto • T^dpoi dccioche un tdle dtto di dmore 
'uolezzd non dnddffe in obliuione^morto il cdne, in luo:^ 
go eminente lo fece conpompd grdndijiimd fepelire : il 
qudle dopo lungo tempo fu chidmdto il Sepolchro del 
tdne ; df finche ipofteri hduejfero come un ricordo per 
petuo deUd dmoreuolezzd , CT della fedeltà che doue:» 
rebbeno hduere i buon feruitori uerfo de i lor pddro 
ni . Sdrk ddunque di moltd utilitk , cr di commodo 
grdndifiimofi comeneUdmilitid iColoneUiJCdpitdni^ 
gli Alfieri^ Sergenti ; cr ne Idcittd i Vr etori jl The* 
forieri J Cenfari^^ fimilimdgiflrdtijL udrij cr diuer 
fi ^ffi(^ljfono defigndti ; dffin che hduendo il pefo dipo 
chinegocij.tdnto meglio , cr con più dccurdtd diligen» 
Zd d i loro fudditi poffano fodisfdre : cefi d punto nel 
gouerno deUe cofe fmilidri^diuidere cr compdrtirc 
lefdcende gli effercitij fecondo che meglio fi con» 
uerrd dUo ingegno ^ e dld cdpddtd di cidfcuno . Se in 
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UìUìuut noni con prudenza icputdtoil proprio tuo 
go d cddduno^dnchordche netempefldyneuentOyne dU 
tro decidente le foprduengd; ogni cofa però (ì fd con 
tumultOyfenzd ordine^fenzd regold^^con moltdcon^ 
fujìone. Noi ueggidmoi Cieli con fi mtrdbile magi^ 
fiero efjer frd loro ordindti cr dijpofti^che con immen^ 
fo pidcere de' rigmrdMi/dnno dltruichidrd entdni^ 
fefld fede deUd injinitd bontdde^^y deUd fommd fdpien 
za di chi li fece. Nelli ftromenti anchord^qudndo le 
corde dUd debitd lor proportione fono drriudteydd «4 
rij toniy^ dd noci diuerfe ne rifultd U perfetta hdr 
monid : deUd qude ne più dolce, ne più fodue^ ne piw 
Ailetteuole cofd fi ritroud. Medefìmamente fe con giù 
dicio d i fmd^e dUe fdutefche fardwio i loro ufficij df 
figndti;e utile^e Jplendore^e Commodore pidcer e in^ 
credibile ne ritrdrremo.Ver legdre ddunque ilprtw^ 
àpio col fine di quefto rdgiondmento^dppdrtiene dUa ^ 
moglie di dccettdre^oiierndre cr dijpenfdre con flu» 
dio e con prudenzd le robbe , che il marito mdndd a 
cdfd : sforzandofi continuamente , con Id induftrid cr 
con la diligenzaydi dmplidrle^megliovdrle,^ ridurr 
le dUd ultimd loro perfetttcne. Et cofi Ihotiorc 
Cr la dignità delld cdfd comune fi uerrk 
di giorno in giorno più d ftdbili^ 
TC^ar d fdrfi tuttduid più 
celebre , più famofa^ 
più iUuJire^ 
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E c V B hord che io parli dc' mo 
do che fi debba tenere , in dleuart 
cr coftumar i figliuoli : con che in^ 
tendo M. LORENZ o^aquefto 
noflro trattato di por fine. que» 
jh parte non foto utile^ ma graue, 
er di grandij^ima importanza. Conciofia che molto 
poco uarrebbe la induflria cr la diligenza in acqui^ 
ftar le ricch€zze:,fe (come diceua qucUo antiquo Cra 
tete) nel nodrire cr ammaelirare i figliuoli^a iquOr^ 
li eUe fi hanno a lafdare; non fi haueffe polla conut 
neuole auertenza. Per quefta cagione i figliuoliy lim 
quali d'ogni lor cofa fono a i padri e aUe madri debi 
tori i tanto più fe gli fentono obligati.Onde potrebbe 
lororagioncuolmente parere^diejferda qucUieJprez 
zati ^ abbandonati ò fe quefia cura della diligente 
educationc fojje lor denegata. Vero é^fe noi attenta^» 
mente uogliamo confiderare^ che la natura in un cer 
to modo ha principalmente dato quefio ufficio allama 
dre^ Però che con grandifiima tenerezza ella ama 
fempre i frutti da fe fieffa produttiAn confermation 
di chejo parlerei del mvdo che fi formano, ifigliuo::^ 
li nel uentre ,/è la breuità di qucjli nojlri difcorfi lo 
comportaffe , cr/e /4 natura ifieffa non haueffe tal» 
mente quelle fccrete parti occultato e nafcofto , che 
quello che ella giudico non poter fi uedere fenza fichi 
fezzà e uergogna^da noifimiUnente con honefto de^ 



S9 

toro non fi può dichidrdre. Toccar ò ncncìimeno alct^ 
ne cofejcqualì ddietro Ufciar non fi pojjono. Subito 
chela donna haconceputo^quel fangue^che per la fud 
purgatione fi folcua già ff^argerejì ritiene accio che 
il parto della foftanza di lui fi nutrichi ^cr accrefca 
fino alla debita maturitade. Bapoi diede la natura a 
tutti gli animali che parturifcono ; il nodrimcnto dei 
latte ^riempiendo di effe le mammeUe aguifa di due 
fonti abondantifimi: da iquali i figli pigliano il cibo ^ 
loro,ey non per altro eUa ne fece due/e non che ac=t 
xadendo che in un tempo medefimo nafcano due ge » 
<ìnellija madre habbia in fe il debito alimento da nu^ 
iricargli.Lequdi ccfe effendo in nero con fommapro 
uidenza da lei ordinate , parrebbono del tutto efjèr 
fatte indarno^ fe ella non haueffe poi ancho poflo-un* 
amore incredibile nelle madri e ne i padri uerfo ifi 
gliuoli. Doue etiandio è da notare , la facciale accu^ 
ratezza di effa natura,però che hauendo poflo a gli 
idtri animali le mammelle fatto il uentre , aUe dome 
le appiccò al petto^in modo che elle poffono in un mt 
defimo tempo facilmente dare il latte^ e abbracciare^ 
€ baciare il fanciuHo.quafì uolendo inferire ^che ai 
effe fpccidlmente ha dato t ufficio cr del partorire , 
fcr dello dtleuare i figliuoli. Che dirò io f che la na 
tura ifieffa ha poflo tanta uehemenza clamore ne i 
padri crneUe madri uerfo i figliuoli^che fi ueggono 
alcuni animali per rijpetto loro , di timidi^ audaci y di 
negligenti cr da poco ;fotlcciti e uigilanti ; cr di lufm 
furiofì cr golofiyfobrij cr continenti fimi diuenire. 
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No« hahbidm nol id Womero^di queUd augeUettdJa 
^udleperfdT che i figliuoli fte fero bene,di continuo 
fi dfjìigeud ,crfi ntdzzerdud Id uita f er morcnicfi 
quafi di fdme,toglieud il cibo d fe medejìmd' per ddr^ 

10 d loroi Digrauifìmo cdftigo ddunque fdrdnno de 
tne le mddrije Id curd e ilgouemo de lor figliuoli 
non hduerdnno d cuore . Però elle non debbono ricu= 
■fdrfdticd dlcund,per aHeudrgli,^ inftruirgli in ma 
do,che giunte dHd uecchiezzd,di hduerfi gid prepds 
rdto il fofiegnoJLd compdgmd,e ilfitfiidio delle necef^ 
fitì ndturdlifi poffuno rattegrdre. Non hanno k ma. 
4ri a uergognarfiCcome fiìgliono fdrednofiri tempi) 
di nodrire c&L proprio Utte i propri figli. Però che 
■egli è di tdntd importdnzd il fare dltramente^che co 
humdiìd lingud non fi potrebbe di leggieri ejprimere» 
'La moglie di M.Cdton Cenfijrino.con le fite mmeU 
le nutrì il fito fanciullo, er frd le donne Kontdne è du 
rdtd queftd buond confiietudine fino di di d'hoggi:bel 

11 certo crottintd confiietudine,dd douerfi perpetud=^ 
mente dd tutte le dome ferudte, Ld utilità di lei in 
molte cofefi può comprendere. Chiaro è, che i Cds 
pretti nodriti di Utte dipecord,d poco a poco fanno 
i peli più teneri :cr per il contrario gli Agnelli Ut 
tdti dalle Cdpre, producon la Una dffdi più dura del 
folito. Negli diberi dnchord fi uede efer maggiore 
la forza del terreno, er dttt'humore che dd luifuc» 
ciano, che del feme; onde fe fono da un buon luogo a 

uno che fia mediocre tra/portati; fubito e dUe frondi^ 
e a i frutti mofirano la mutatione. Si che io confora 
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to^ prego le donne tutte uokr per ogni modocó'l 
Utte lor medefìmo aUeudre i propri figli . accio che 
perduenturd nodriti da un fangue rozzo e uìUmjo , 
non habbidno poi d dcgenerdre daUd generofm della 
ftirpe^onde fono difcefi . Md fe pure (come fpefjo in^ 
teruiene ) dd giufle cr honefie cagioni impedite, dà 
fdr non pctrdnno : debbono dimeno hduere grdndifU^ 
md duertenzdjn far buond cr diligente elettion del 
Id balia. Idquale deue effere dihonefto Icgnaggioinon 
fciocca^non ebbriaca^non impudica: ma fauia^difcreta^ 
cc^hmata^ e da bene^dffin che il tenero fdnciuUonon 
hdbbid da infcttarfì di corrotti coftumi^c^r a pigliare 
nel corpo e neWanimo certe maligne imprefiioni ,le^ 
quali poi difpcillimamente fi poffono efìirpare. Di 
quanta importanza^cr di qudle efficdcid fieno le num 
trici alla complcfione cr natura de gli huomini^lo di 
jnojìrò il prudenti fkmo Poeta Virgilio^ appo ilquale 
uolendo Didone fìgnificar la gran crudeltà di Enea , 
diffe^che le Tigre d'tìircania gli haueuano dato il lat 
te. Cefi il giocondifiimo Voeta Theocrito nel bidfmdt 
Id durezzd di Cupidine yniegdche egli foffe mdi fi^ 
gliuolo deUd Ded Venere; md che und Leoneffd lo ha 
ueud lattato, Hor dopo che i figliuoli far ano alla de^ 
bitd età di potere impdrdr peruenuti: dourUnole ma 
dri con ogni indujlriayftudio,^ diligenzd procurare, 
di adornar gli animi loro delle buone dcttrine.Etpri 
mieramente debbono ammaeflrargli nella ojjcruation 
detta legge ^O' dei precetti di Dio. dapoi ajfue farli 
^Uo amor della patria i e dUacharìtà uerfo de* padri 
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ioro. Cohciojìd che non fi potrì id cfìife non Jperd* 
re ogni bcne^qimdo fi dimojìrerano haiier timor di 
Dio ; ejfcre ubidienti aUe leggi ; nutrire i pddri ; ho^ 
nordrc i maggiori; dccdrezzdrgli ugiidli ; ^ effere 
' humdni e cortejì uerfo d'ogniuno. Qircd li cibi poi 
debbono i gioiwìi effer molto temperdti e modejli^di 
mdnicrd che in quelU tenerd etdde faccidno buoniJ?is 
mo fonddmento alld continenzd. Sforznifi dnchord di 
fuggir quei pidceri che hdnno in fe qudlche mdcchid 
di Idfciuid. Applichino t animo e i penfierì loro d quei 
jiudijydd iqudli per Id grdndezzd dei fattile honore^ 
€ Idude infinitd poffuno confeguire . Se le mddri in 
qUefte cofe potrino i figliuoli infiruire;fitrd certo di 
momento grandifiimo. Però che fi uede che i comdii^^ 
àdmenti^ cr i doni che difiid boccd^c;^ difud mdHo t 
Vrincipi fixnno , er porgono d i fudditi loro^gli fi)no 
fempre cr di mdggior ri/petto^^ più grdti^che non 
fjno quando dd dtre perfone priudte difi:endono. 
Chi non fa di qudntdauttorita^ efficdcid fid Id foU 
cr nuda parola del padre appreffo il figliuolo { M* 
Catone il uecchio^per non mancar in conto alcuno del- 
lufficio di buono cr amoreuol padre filtra molte ah 
tre cofe che egli fece ^on molta diligenzd infegnò let 
tere a fuoi figliuoli. Euridice fimilmente fu digrdtt 
difiimd laude degnd reputdtd,per hauere nella età fua 
ìnaturOy dato opera dlle fcienze ; affinchè eUd poteffc 
meritamente non folo produttrice deUd uitd de fin 
gliucliyma guida e maefira etiandio del bene e bedto 
uiuer loro effer chiamata. Auertifcano anchord le 

madri. 



mddr(\ che fuoi figliuoli non peno difjolùti nel trop^ 
po ridere : cr che non Jìano nel parUre infoienti e te:* 
merdrij. Kicorddndofì dpprefjo^ di non permetter e^i 
che e^i ujìno quelle /porche parokylcqualidi cofcmt\ 
no che honefte fono fìgnijìUtiue.Et fetalhor in cotdi 
errori cader annOynon per uiddifchcrzOyO con rifa li. 
debbono dfcoltare ; ma con fronte feuerd^ con adirdtd 
noce , cr con il mezzo deUd sferza gli donran cafli-o 
gare. Voglio anchor che le madri in prefenza de" lor» 
figliuoli biajìmino dccerbumcnte tauaritiaja cupidi^, 
giaja lujJUridyla gola^e^ gli altri uitij abhomineuom 
li; Uguali fieramente contaminano la aita d'altrui. 
Accio che fapendo i fanciulli quelli ejfere inimicifimi 
aUa uìrtìi ;fì sforzino di fuggirli Oltra di quefloy 
infegnino k madri a lor jfigliuoli Udire la uerità^eT' 
a guardarli come dalla pcfle^daUe bugie. Fu già qne» 
ftaojferuanza preffo a i Perfi di grandifimaconfìdc 
ratione ; intanto che leuorono dcUa citta la piazza del 
le mercantieiperfuadendofìy quel luogo effer princi» 
palmente atto alle fraùdi^aUi ingannila i giuramene 
tiyZar alle bugie, Sieno i faìiciutli in tutti i luoghi 
mafime ne i conuiti^uergognop^modeflly cr di poche 
parole. Habbiano fempre in memoria quella bella feti 
tenza di Catone, ilquale ejfendo riprcfo perhauertac 
àuto lungamete; diffe^che il (ilcntio non era mai per 
ejferli graue ò noiofo^per infin che ci non haueffe dp 
parato quelle cofe^che meritaffero di,cjferedd gli huo 
mini afcoltate. Sono apprejfo molti altri precetti^ li 
quali perciò che più tofto al padrc,che alla madre ap 

H V 



pìtrtengonojujcìò eli fdccontdre.cr m.ij?ime dubitane 
do.y che molti non fi troiano di quelliy liquali dicunoy^ 
che quejia nojlra injlitutione circa le quditk della )no 
glie fid troppo prolijjk : aUa quale pochij^ime fiano, 
perarriuare. A quejli taiiio non uoglio dare altrcL 
rilpojìa ^fenon che noi non habbiamo toUo a fcriuerd 
quello che fi faccia.ma fi ben quello che fi debba fare., 
Ma chi farà quello fi poco prattico delle cofedeLmon. 
dolche fe dagiujìifiime caufe indutto^come uoifate, 
loderà il matrimonio i cr nello eleggere la moglie ha, 
ucrà hauuto grande auertenzd al fangue^ alla etade, 
d i coJlumi^aUa bellezzd^e alla dote 0 per trouarfi una 
(loriha modejìaydifcreta^e prudente^e^ che lo ami con 
t^tto tintrinfeco del fuo cuore : chi fari quello dico^ 
che non debbia ragioncuolmete Jperare ogni bene > et 
che non a/petti da cefi fatte mogli tutte le migliori, 
&piu lodeuoli riufcite Sconforto adunque glihuomi. 
mi de' nojlri tempi loremzo honorando^a ua 
lerfi accendere cr infiammare alla uoftra imitatione^ 
Confi derando^con quanto giudicio la magnifica cr ho 
norata Madonna Gineura giouine di uirth,^ di bellez^. 
Z^sdi honeftàydi grad0:,e:!r di ricchezze omatifiimac 
Jìngolare :,ptr moglie habbiate eletto. Et certo non 
pojjo proponer loro ne più illufire^ne più efficace jnc 
più degno ^ne più honorato ejjempio del uojlro : ha^ 
uendo uoi nella più beUay cr più fiorita citta d'ìtalick 
Fioremza, eletto quella conforterie cui ampie 
ricchezze tutti lodano ^ma la fede j la continenza, lo 
ingegnosa modeftia , cr la fomma prudenza di lei^ 
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mmirano, er riuerifcono cerne coft àiuim : in tanto 
che éjii fumano lei per hauer tolto mi per marito 
beata; CUT uoi hauendo cjucUa per moglie accettato fe 
Uce poteriii chiamare. Laonde trouandoui mbedue, 
nelle buone qualità del. matrimonio perfettijiimi ; fup 
plicano la gran bontà di Dio incejjantemente ^ che i 
noi figliuoli ottimiy alla Kepublica cittadini honeftifr 
fimi poliate produrre, Eer tanto fe la giouenà ìwì^ / 
rk con gli occhi del giudicio uoltarfi alla uojlra imi^ 
Uttione^er nelle belle er lodeuoli opere uojire Jpec^ 
chiarfì ; ella fenza dubbio farà maggior profitto^ch'ek 
Id.non farebbe leggendo folamente quefìi noftripre^ 
cettL ìmperoche fi come le leggi fom di momento er 
emolumento grandifimo alle cittadi quando il buon 
Vrincipe non fi fdcgna ubidirle; cofì la giouetìtii ag^ 
giungendo a quefti noftri ricordi la prudente mojtien, 
rd del proceder uojìro. cr quella per fccpo delle dt^ 
tioni fue proponendoli iindubitatamente confido ^chc^ 
non rnediocrc honore , cr' utile graridifimo pano 
per confeguire. Ma accìoche doueegli cominciò cofì 
ancho in uoi m ♦ Lorenz fini fica quefto ragion, 
mento ; dico^che uoi hauete intefo il mio parere intor> 
fio d quelle cofe^che aUa moglie appartengono.Lequd 
li però (come ambo di fi nel principio) non perjn^- 
ftruir uoi;ma per moflrare in parte la immenfa affet, 
tione che io uiporto^ho infime radunato. Laqual co 
fa (credo io) che a molti non habbia da effere ingra^ 
ta: a uoi (però che auojlro nome principalmente ho 
fatto quefta fatica) mi rendo certi fimo ch'eUa non fic 



iifcdrd . Se nel leggere troucrete cofi alcuttd dottd 
cr eUgdntmmte fcrittd ;al dignij?imo cr ecceUente 
M.ZachdridTriuifdno^mn ntdia bdfldnzd dalidmid 
lingud lodjito^ cr d i limpidif?imi cr copiofì fonti del 
le lettere Greche^ dulie qudi confejfo ingenumente 
hduer non mediocre fuJ?idioriceuuto;uoglio fì dttri^ 
huifcd.Ld onde io mi dUegro che in pochi mefì dumc^ 
Jpejì in dppdrdrlejì largd copid di dolci cr fdporiti 
frutti ne rdccolgd. il che però come gruto difcipulo^ 
riconofco io tutto ddWottimo cr dottifimo M, Gu^ 
tino Verone fejhuomo di coftumi di uitd integerri 
ntd.precettore cr dmico mio foprd tutti gli dltri cdm 
rijiimo cr honordndo : ilqudle è flato duttore e cdgio 
ne potifsimd di firmi in qucfli pidceuoli cr fuduifi 
mi ftudi , dd me per injìn dd fdnciuUo con fommo dr 
dor deWdnimo feguitdti^rientrdre. Pigliate ddunque ; 
ncUd celebriti delle nozze uoftre quefld(diro cofi)mid'^ 
coUana ^ degno dono (s'io non mUnganno)deUd uertuo 
fifìmd uoftra moglierdJlqudl dono meritd^d parer 
mio) di ejfere in grande flima dd lei tenuto^ per effer 
eglijnon come t altre cofe^ caduco^ frdgile^C7 di poca 
durata ; mafermo^flabile^crdiuturno^Et quando per. 
altro ei non uifuffe grato^fì douera egli ejfere^ricor. 
dandouiycome da una fìncerd fede^dd un amor per fef. 
tifimOyCT dd un animo dUe mjire uiriu più che ima 
gindrCyO ej^rimcre fi pojfa ajfcttionato.fe ne ùiene. 
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del nutnmo 
nio, 7 
Punitione , che 
daitanoiTio 
mania cohro^che ferina moglie 
alla uecchìe^:^4 fcrueniuano, 7 
Lf^^tc/t hicurgo centra quegli, 
che erano feruenuti a xxxyvj an 
ni fen>a cor moglie . alla med* 
Detto notabile dUm Houanetto a 
Callide ualorofo Capuano, che 
mai no kauea generato figliuoli. 
Umile, chederiuadal matrimo- 
nio fi ne figliuoli, come allecit^ 
tu • alla mtd. 

Detto di Agefilao . 9 
Quanto Catone haueffe inuenera- 
none il matrimonio, alla med* 
Bifenìfi di alcuni Prinàfi tt gra 
dihuommi , i quali fcr opera del 
matrimonio acqueta ronodifcor^ 
die ^ guerre acerhifime, $ 
Quanto la religion Chrifliana,^ 
Chriflo capo di quella Jodi co 
mendi le wo^^. 10 
HiJ^aJh di Socrate a Buthjfdt' 



mo mtomo alta maluazia natu^ 
ra di ^amiffe. alla vicd. 

Orationedi MettUo, netta quale 
fi dimoflra quanto U matrimo^ 
moniofia necejjarto, atta med* 

Che non fi deuefare maniera alcu 
na di no^^ j^n^a confentimett 
todelfadre.. il 

Bjfemfio di Ciro intomo al mede 
fimo effetto, alla med. 

Conditioni , che conuenzono atta. 
wjo^/if , ^ prima douerfi cerca 
re la uinu . atta med. 

Hfjcmpio di Andromache toltodn 
Howero, atta med* 

Cìje la mogliedee ejfer continente 
modeda . alla med. 

"Lode detta uirtu,xp' ^^^^^fio di 
Vhilemone , ^ di alcune famo^ 
fe Romane, la 

"Effemfio di Catone , che uecchifii 
Vìo preje per moglie la figliuo^ 
la di Sahnio, atta med. 

Bffempio di Pififlrato, ckmede* 
fimamente efjendouecchio ^ ha 
uendo più figliuoli grandi pre^ 

ft moglie • Ma mcdt 
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Efftmfio di Andrea Baria- mi congiungimenti fecero foJ~ 
rofudrediNl,M.arco. 13 feljore. ì6 

Bffemfio di M . Giujlo Conu^ C!y affrtffo Romani le uedjucy 
mL allamed. che fi murùauano ^erano d'ìm-' 

Quan:o i buoni collumi , U fru- fudicitu notate. alla med, 
den^a ^la diU?^en:^a fono ne- Che le Cornaccìne le Tortore 
ceffari nella donna alla quiete et morti che fono i lor mariti^ ut- 
gouerno della cafa . alla med. doue cafle menanoil rimanen 

"Effmfi a tal cofa accomodatU4 te della lor uita. alla med* 

Che Platone ne i libri detta Keff. Detto di Didone. alla meJ. 
ordinò , che i magiflrati fi douef Di quanto utile fu atta faceet al 
fero dare a i uirtuofi ^ no a gli la quiete detta cafa , che il ma* 
ambiciofi, aUamed* ruoet la moglurfitroumodiani 

"Per confeguire un buon eouemo mo di uolunta conformi* ì6 
^guadagìiarla face detta ca Perche gli amichi Venere ^Mer^^ 
ja ^ la quiete dett'animo non curio, o le gratie m un temfio 
douerfihauer rifguardoa gran-- cottocauano. atta med. 

de^^a di dote, atta med. Di (he età debba effer la don/U 

Che fi dee eleggere nel tor mo- che fiba da elegere fer moglie^ 
glie una uergine . 1 5 A JM*'/^ ^1 ma nto f *codo l *o 

Poterfi facilmente leuergimam^ f emone di Efiodoy di ?Ceno^ 
maeflrarCy ^ ajfuefare a noflri noptóre,^ di Licurgo, atta me. 
coflumi difficilmente le ue Perqual cagione ordinò Lirar- 
doue atta med. go , che i maritinon dormijfero 

Quanto fia diffidi cofa a leuare con le mogli. atta tued. 
alcun uitio affrefo fer lunga Varpj effercitij , c6f7 medefimo 
ufan^a. alla med. diede atte mogli: ferche allefd 

Che Timotheo eccettente Mufico tiche fi del fa rtorire , corno d *o- 
uoleua doffia mercede da colo- gn'altro ufficio neceffario rw<- 
fOy i quali haueffero da altri ma fcijfero, 1 7 

eftri diqueU'arie alcun frinci- Le feminedi "Laconia in ogni fot 
fio hauuto. atta med. te di uei a lode, O" mafiimamen 

Chele donne foglio>io amar fofra te netta caflità effere fiate ec- 
tutti ^luellhuomo^chede fuoi fri ctUemifime . atta med. 



Detto di Gtradaté hacedetno- aftruitijdeUjfjtm. 20 

nio fofra U cagione^ferchelA- Bufima (jve^h huomini.cheeljen^ 
curgo nelle legzi non hauef do di hajjji ilir^e di\cefi, prendo 
fe fatto memione de gli adul no moglie noUle . aUu mti. 
t<rri . alla med. Che quelle «o^^f fono da efjer lo 

Cagione , j>erche li Sfaruni fu- date, lequali figliuoli uirtuofi ^ 
Tono huommi fonijhmi o- uà- magnanimi producono, alla me. 
lorofi , allamed. 'BufimodiCl.tudioNerone^qua 

llconfiglio^lafruden:^amtut leotcennedal Senato fcr legge^ 
te le cofe ejfer nectfjaria. 18 che'l Zìo f igUaffe fer moglie 

Che fi debbono con lo efemfio la nipote» allamedé 
dellanatura elegger mogli no^ Conditiom dtlla belle^ayche 
kli o- fccelltntiyferche tali rie deetrouarfi nella moglie. ai 
fcono ì figliuoli . dUa med. Le donne di fìatura ficciola e/1 
quanta importanza fiano le fer pu toflo^ttea ujficiodicon 
donne nella generation de figli cubma, che di moglie, allamedé 
Wili. alla med. Come gli Ufbari condannarono 

Secondo il parer di alcuni Medi il Re Archidamo m grandif.i^ 
€Ìyle femine ejjer dalla femim ma fomma di danari per hauer 
generate. alla med. prtfa per moglie una giouane 

Automa effmpi in commenda ficciola • 
tione della nobiltà. 19 Quanta gratta arrecano alle do4 

Quanto gioua a difcendenti lo r/l ne i capelli : autorità di Ko< 
jempio di maggiori per far que mero^-di Virgilio, alla med, 
gli amare ^ fegiutar la uir^ Lode della belle^^a: ^ fauolofi 
ti* allamed. efjempi dialcuniDei. 22 

Quanto apprtjfo^UAtheniefi ^ Quata for^a ella habbia.allame. 
iRomani foljerohonoraticolo^ Autorità di Virgilio, alla med, 
ro, che per la patria erano {la^ "Effmpio piaceuole di Plat.al w* 
ti uccifi . alla mei . Perche cag me le belle mogli fi 

Quanto fmilmentela KepuUica debbano ìuuere in pregtochl'au 
Vimtiana habbia fempre gran- toriti di Vir^i/to * alla med. 
demente premiati coloro, che Che UbeUez:zadee tfftre accom 
fi fono ualorofamemc adoperati pagnata dalla firn entà de bua* 
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ni cojl'imi crcf^tfe 6onf/?r qua- fi fi?Juffero fm^a dote. aLm, \ 
liti. 2$ Quanto nuoce uUe uolte il fren^ 
Detto notabile di Ollm fumo- der morite con gran dote. 28 
liedi P/x/iffa Kedi Incede- .La molta fruden^aet diU^en'^x 
moma . alla med. eoe fi dee ufar nel f render mo- 
Che Nirro bellifimo affreffo «/le. 29 
Greci ^ferche era fen^a mnùy Che fi dee prender moglie uguale 
non fu da Homero fiu che una conforme alla qualità dH ma 
uolta nominato . alla med. riti . alla med, 
"Esempio d'wì Phlofofho Pado- l^uirtù effer la fnncifal farte 
uano i^ilqtUle al figliuolo , che che alla moglie fi conuenga, 30 
d'una meretrice era innamora^ Agamennone hauere amefofla. 
tojei concedette ad ogni fuo de- Chryfeide a CUtennejlra per U 
fiderto . alla med. fruden^a ^ le Mrtùycheinlà 
Cbeddla digììità o deWutile fi hauea conofcmto. alla meL 
dee hauergrandijìima cura. i4 Che Gorgia ijlimam ,c\x non U 
Le nciiìe^^ efjere utili ^^^l^^^y ' ^ ^«^w fama in 
mode a molte cofe. alla med. una donna fi douejfe afpre^-» i 
Quanto fialodeuole la liberalità y ^4rr, alla med» 
O-ilmojlrarfi grato de bene ficij Pruderne njj^jfl a diTemifloclc 
riceuuti. alla med. nel maritar d'una fua figli- 
Che Hi inarati dalla lezze de uola . il 
Per fi erano a grauif.ime fene DeiVufficio^chefi conuiene alla 
condannati. 25 moglie. alla med. 
lÀberalità di Aleffandro Ma- Come tutte le natiom pregauana 
gno . 2 ^ alcun Dio, che lorf effe fauore^ 
Che non fi dte fare ifiima delle uolenel prender moglie . ir 
ncche^^e della moglie. 26 Onde è nato V ufo di f^f ariamo 
Conftan^a di Aleffandro. al w. glienella man firy^Ura S3 
hericclx-^^da femedefime ef' Coflume offeruato da gliamichi 
fer fmili alle ftrpAcure j lequa^ inaffrefmareatla nuoua fpofs 
li di fuori fono belle , o* di den - fuoco acqua , o- tr^ coflu- 
trohorribiliamjtardare. 27 minei menare 4 cafa la mo.- 
Che "Licurgo ordinò ^cbe le mogli glie . alla mei. 



Chenel celebrar delle no^yft le- Kijpojla d'una donna Sfarta- 
cito uf^r magnanimità ^ fi fie nu . alla med. 

conuementi al grado. 34 Che la moglie al marito,non il ma 

EjJemfiodiTheofra!lo,<:^ didi'. ruo alla moglie dee otjedi^ 
uerfi ecctUcti K omam. 4 Ila me, re , a Ila med. 

haMagnificen:^acfferda Arz- 'RifpoHa di Gorgona» allamed. 
jlotele commendata, alla med. Q;umo gioui il jìlemio nelli [de- 

Conuiio fontuofo fatto da Bmanu gni del marito . alla med. 
eie Chnfolorand dar moglie Q;teUo,che le donne d^Mmo(^tr' 
al Ytifote. a Ila med. uare fcr uiuere in face col m4* 

Che i gitioch , i motti fiaceuoli, ruo . alla med. 

le comeduTy^ i bufoni fono con- Clx debbono fuggire Vi ìuidia , il 
ueneuoli a Ile no ^ in ij uanto jofpetto la gtlofia. s-j 
fregio (luejlifcfferoaffreffoRo Éjfemfio di Aleffandro M4- 
mam . alla med. gno . alla med. 

Che la moglie dee cjjer femore ìiUpoJla notabile del Ke Phi- 
grata ^ paceuole uerfo il ma^ liffo . alla med. 

ruoyZp- che Solone per dimoflrar Quello, che dee considerarla mo^ 
queftofirdinóche fnma , die la glie emendo jlimolata delia gè- 
moglie fi accompagnaf-ecol ma lofia . aUa med. 

ntOjc'hauefJt a mangiare tot fo Ammnuione di Eunpde. al.m. 
mo codo^. 35 Cl)e le mogli effendo adirate coi 

Quelloyche ofjeruaua la don^U^ maritonon debbono dormir fefa 
quando ella entraua in camera rate . 33 
a confumare il macrimomocól GiwioneaffreJfoUomcro. aUnu 
manto. alla med. Quello che fi ojferuaus afprejfo 

Tre cofe douerfi offeruar dalla Komam .quando tra ti maritoet 
moglie uerfo il manto i amore^ la moglie nafceua alcuna con- 
modella, o- 1 nd uflna nel gouer tefa . alla med. 

no della cafa. 3^ 'RiQhlla di Melamho a Gorgia 

Quanto d ee procacciare dì eom^ X^euntino , a Ila med. 

fiacereal manto, allavied. Bffemfiadel He Philif;ffo 

Quello^che fi offeru iua nel facn^ Cht la moglie con effetti dee 
ficare 4 Giunone, a ÌU med» dimollrar^non poter uiuere fcn» 



frefeiì^A del marito. 39 Che apfrejfo li Sfartanile uno- 

Qtunufor^A bubbia lUmorc.o- g^^ anÌ4uano con la faceta co-, 
cbeciafcuno dee frocacciar d'ef ferta cr le donielle non fi co., 
ftr qwUo , cbe defidera cffer fmano 4? 
tenuto : alla med. Il mede fimo tjfer ofjeruato da €Ì 

Chela moglie col manto di due diotu. alla med, 

animi nefownno un folo. 40 Blfemfio della Continenza di Ar 

Quello , che ojfenuìio i candiotti mema ^i^à. 
nel maritar le loro fi^liuo^ Le mo^li douer fuggire di far 
le . 4 1/4 med. quello , che fa la ì^una uerfo il 

Che fi deecercar Vamor recifro- Sole. ^ned. 
co fer uolomÀ, cp- non fer for- Chele donne non debbano farlare 
t^a de malie. alla med. fe non quando fer honejla non 

Bffemfio di Panthia alla med. fcffonotacere 46 

Ejf/èmpo diCujf.tnd4ìie donna di Che fu dai Romani frMito che 
Ciro 41 le donne non douejfero agitar 

Bffemfio della moglK di Themi caufe allamèd. 
flocle ' alla med. Che Pithagora uoleua , che ifuoi 

'Bjfemfio di Thejla forella di Dio fcholan almeno fer due anni té 
fiifio alla med. nejfero filemia alla med. 

Bjfemfiodi Armenia moglie di Che le moglie deono riguardare 
Tt?r4Wf alla med. di non conuerfar^ nefarlar con 

Bjfemfio di Andromacìx moglie ferfone eflranee alla med. 
di Uettore 24 Che Bfaminondafafeua moltoet 

Bffemfio di Camma alla med. farlauafoco 47 

Bffemfiodi Stratonica 43 Che l a natura ci conc::dette duco -. 

-Bffemfio di Tertia Umilia , cr recchieuna jola lingua fer di- 
di alcune altrel^omane alla m. mojlrar che fi decudire affai cr 

Quanto fia necejfana modeflia farlar foco . alla med. 
fer conferuar la charità fra il CU fi dee in tutte le attioni ha- 
marito ^ la moglie alla med. uer grandif^imo njpetto alle fer 

In che fi dimoflrala modellu 44 foncy a i luoghi.a i tem fi , « 

Cojlume di Demodhtne cfferuato negotij. ^ aUamed. 
fieWattione 4Ua med. ì^a taciturnità effere il fm hell^ 



O* tnag ^ione orna mmo, che pof fi. aiti med. 

fa hauere una donna, alla med. Che la natura di foco è conten- 
Che nel uejlire fi dee abbracciar ta , 51 

la mediocrità , alla med. 'Eru^alitào' temferate^ad'un 
Che cufcuna moglie dee uejlir laconico , alla med. 

modejlamente fecondo il fuo UfJèmfiode'Lacedmonij. al.m. 

grado. 48 Lèi fobrietà cr cominen'^a gio- 

Che le donne deono nel ueflireimi uar molto fer la generation de 

tar Ciro . alla med. figliuoli, alla med. 

Detto dihifandro. atta med. Detto di Diogene a un fanciullo 
^emfio di Gitdia figliuola di ebro alla med. 

Ctfare Au^u/fo. alla med. Douerla moglie inmitarla Parfi 
Quanto fiano da dannarfi t bel- monta di hucretia alla med. 

letti. alla med. Che l'buomodee con^iungerfi con 

Che era uietato alle done di E^it , la moglie fer cagione di fro^ 

toU forcare fcarf e. alla med. crear fi gU'Aoli 52 
Del modo temperato y che fi dee Quanto le donne in cotale ufficio 

ferbare nel continuo ufo delm^ de^jhano ejferuergognofe,^ ho- 

nere . 50 nefie alla med. 

Cbe le donne debbono fug?ire i ci Che ììefiodouieta, che le donne fi 

hiyche deftano i non honejli defi- jposi^linoignude, ^ detto di Hc- 

derij . alla med. rodato alla med. 

Che affreffo a "Romani era uieta* Kifpojla di Commodo alla mo- 
to alle donne il beueruino.al.m. giura 55 
Onde nacque il cojlume dibafcia Che le mogli non debbono fare in 

re m bocca le farentt. alla med. f refenda del manto alcunoat-. 
Di quanto danno fia U fouerchio to men che honefto alla med. 

bercela era futa, alla med. "Bffmfio diHerone alla med. 
"Blfemfio di Sfargafijfe rotto ^ IB^j^emfio di fudicitia d'una gio- 

ùimoda Ciro altn ejfem- uane detta hraxiUa. alla med, 

IL FINE. 

AECDEFGH. 

Tutti fono quaderni, eccetto H , ch'i qmmerno. 
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